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ﬁ k. ; agli Eserciti le fazioni , non diminuivay . ..o @l
X G gl insulti a’sudditi : Si erano i Fran-Doge 103. P

cesi ritirati a’ quartieri sul Mantovano ; te-
neva il Principe Eugenio le Truppe ne’ si-

ti wvicini , e nelle Terre della Riviera di
a2 Sa-
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4 SToria VENETA
) Sald, poscia “partiti - per le loro Corti 1 €o=

lanti s . sl N
mandanti supremi, e restata la cura delle Mi-=
Variewe lizie Tedesche al General Rovenclo , e de';ﬂ
Doge I":3
<(‘ iniano :
“infuitia’ te Je molestie a’ Territor]

'le Francesi al Conte Medavi, erano continuas=

- r,rs;:o:a-iem’-.o Cesa~=
s-.-.é:'." re alle doglianze del Senato col mezzo dell’
’3_ I)&‘:C: 1 L)T'\ [ﬁaw’rz [o Drlm‘q II ,con PI'OD}ESSE{
di farle uscir dal confite, ed i Francesi conla
necessita di non perder di vista i loro nemicl.
Appariva percid ad evidenza, non esservi ri-
medio pilt opportuno, che la forza | difenden-
do coll’ armi ih mano, e con Lsercito in cam-

; lello Stato .
Mancato percid di vita il Marchese d& Amel
I senato (zenerale delle pubbliche Truppe, tra i molt

.. che agpiravano al posto vagheggiato in ogni

tempo da’ pilt chiari Capitani stranieri, fupre
scelto il Gonte  Adamo Enrico di Stenau, che

LU N s

nella passata guerra contro i Turchi aveva da-

to prove d’esperienza, e di fede. Furono ac-

cresciute e Milizie ; disponendo a guardiadel-

le Piazze soldati delle ordinanze , ordinato zl

Residente Bianchi di stabilire Af!eanza co' due

N ki o B = c| L7 Ffie -
Cantonl dvizzeri, Zurigo, e Berna, che pro-

mettevano pronti 4000. uomini in due Reggji.
Giorgio Pa. MeENEI , €d incaricato in oltre di trasferirsi a
iqualigo - T o . N . , V4 :
Provveditor Coira, e conchindere co’ Grigioni . Giorgio

¢ Pasqualigo Provveditor straordinario di Peschie~-
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ra fu data commissione dj tener pronte tre Gg- ——moma o
leotte per mantenersi il possesso del Lago, ed SiLves i
A ; ! STRG
essendo dal Conte di Medavi srata sorpresa 1a Y 11ero

Terra della Badia all’imboceatura dell’ Adi-Doge 103.
cetto, piccoloramo dell’ Adice, per togliere la
confusione , in che si era posto il Polesine di

restar preda per la fertilitd delle Tefre alp it b
ingordigia de’soldati, fu spedito a Lendinars ](:’(r]e Sor {
ra. Badia ‘e Rovigo Giovann; Domenico " '7|
Tiepolo provveditor straordinario in Terra ‘ ;
Ferma con buon Corpo di Milizie , & con al= I;Om]“o

. 3. . - Tiepolo
cune compagnie di corazze sotto il Colonello e

ovveditor

; . . C T ~ traordinarid
San-Bonifazio, ed il Sargente Gerierale Soafe’ Mo aindsi

in Terra |
do, con che fu assicurata la quiete 2’ sudditi y Fermas ot
ed abortirono i disegni forse avanzati -de’ “-
Francesi. Alia richiesta del Provveditor Gene- _
rale , perche uscissero dalla Badia, rispondeva-
no con querele, come fosse praticata parziali= '
ta per le genti Tedesche, permettendo foro
di allcggiare in molte Terre del Bresciano,ed e
invece di sloggiare dal posto passarono con %
staccamento di Truppe il Fiume Adice, di- ,fiﬁ
stendendosi verso Castel Baldo , Masi, e Pia- ,j:
cenza con universal gelosia, che si avanzasse- f :
10 nel Padovano. Non pitt moderato contegno o
praticavano i Tedeschi ridotti all’estreme in-

digenze per difetto di denaro; ma se spoglia- 5
veno 1 suddiri delle sostanze ‘pagavano sovente T |
A 3 la ko
=
g
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6 Siz ofr rs " Vg e
W= la pena delle rapine col sangue, impazienti or-
%;L_trg:fiomai gli abitanti delle continuate catture . Por-
Doge 103.gevanc calde istanze al Principe per essere sol-

levati , apprendevano mali maggiori , imperoc-

¢hé non potendo talvolta le Milizie sfogarsi

contro chi aveva preso vendetta dell

D

" proprie

s

spoglie rapite , incendiavano le Ville, come
aveva fatto il Toralba di Gandozzo nel Berga-
masco , per essergli stati uccisi alcuni soldati .

Fatte visitare dallo Stenau le Piazze, ed in-
caricato a pyodurre in scrittura di concerto col
Provveditor Generale il piano opportuno delle
forze per difesa dello Stato, e de'sudditi, ad-

il S:=nato
dlegze due ombratosi il Senato alla di lui ricerca at aver
Commiffarj " ) < N
inquificori. in realtd non in carta il numero delle Mili-
zie , che si ritrovavano al soldo pubblico, per
rilevare se vi fosse fraude, elesse due Com-
sissarj straordinarj con autorita d’ Inquisitori,
perché sopra luogo avessero a prender per ma-
no le note delle Milizie, formar ptocesso,
PN ) P e 3 2e2x
ot e castigare 1 trasgressori; dovendo I’ uno ope-
ﬁ-}7 . Yare di qua; I attro di 1a dal Mincio. Espur-
itegna ae s
‘?rov\"c;‘it'\‘g gate le Truppe, e formato un wvalido Corpo
Gengrale , 5 s < , < Ll
e dello ste. di ventun mille Fanti, e di tremille Cavalli,
pau per Ja s ) 1 — R ) e
Sipofizione espose il Provveditor Generale, e lo Stenan il
delle Trup- g v . s
o disegno di ben usarle, formando una linea a
guatdia del Polesine con un ponte sopra il

Fiume Adice , per mantenere la comunicazio-
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Lrsraer Prrwa: 7
ne , difendere il basso Vicentino, ed il Pado- ===mmme
SILVE_

vano , assicurare il commercio , ed agevolare i
la strada a’soccorsi dal Polessine, e dalla Domi- Va1 1gzo
nante a Verona . Suggerivano in oltre altri sa-Doge 103.
Intari provvedimenti; abbondanti Magazini in
Este, Montagnana, e Padova, copia di Ten-
de, Artiglierie, Bovi, e QCavalli per il tira-
glio , e depositi di biscotti in Legnago, Ve-
rona, e Peschiera. Benche fosse gradito il 4. .
progetto , ordind il Senato , che lo Stenau pas- Jima lo
sasse a Venezia per abboccarsi con tre Citta- pezis.
dini a cid destinati, Federico Cornaro Pro-

carator Savio del Censiglio, Giovanni Pietro
Pasqualigo Savio di Terra Ferma alla Scrittu-

ra, ed Alessandro Molino, per appianare le
difficolta, e per dar mano all’ esecuzione . In

fatti era duopo sollecitarne [’ effetto per le  li-

cenze sempre maggiori delle Milizie, pratican- r,qm acie
do i Tedeschi (dopo aver ricevuta la rotta da’ ﬁ”c{;fj e
Francesi in un’ incontro con disfacimento de’
Reggimenti Prussiani, e prigionia del General
Falchestain, e di due mille soldati) atti di

crudelta contro i popoli, volendo nel loro pas-

saggio perSalo far chiuder le porte, sina tan-

to ripartissero le ruote infrante d’un Canno-

ne , nel timore di essere inseguiti da’ France-

si , ma furono tosto aperte per ordine del Prov-

veditor Niccold Meli, onde non fornisse I’ ac-
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8 StTror1d VENETA

cidente di pretesto al partito contrario per mo-
lestar gli abitanti .

S{LVESTO
VAavLiERO

Doge1o3 Alla ferocia degli ‘Allemanni, ( che quasi
Avanzata li- . . . .
o ele disperati di rivedere I’ Italia si avanzavano

Erancefi.

.

con devastazioni e rapine verso lrento, 10~

esciando rel Lago due grossi Cannoni co’loro
letti , onde non capitassero in mano a ’nemici)
bert corrispondeva la licenza de’ Francesi, che
tra le altre molestie entrati nella Terra di San
Felice, tre miglia in circa distante da Salo,

diedero il sacco 2l santo Monte di pieta , ed
alle Chiese, non rispettando né pur all’ onor
dtlle femmine ricovrate ne’ lemp* con 'pro-
stituirle alla loro libidine a piée degli Altari.
La continuazione degl insulti 2’ suddiri , e
14 necessity di riguardarli dalle muove mole-

peliberaio. Stie , che per I arrivo-in Ttalia del Principe
ne del Se-
Nato @ ripa-
1o de’ fud-
diti .

Eugénio con nutmerose Truppe erano minaccia=
te, suggerirono al Senato di far uscire in cam-
pagna il Generale Stenau, che distese tosto la
linea per coprire il Polesine , il Veronese , ed
il Vicentino; muni Chioggia, Loredo, la (.m"
vanella dell’ Adice , ed altri siti nel basso Pa-
dovano , alloggiando egli in ‘Este per invigila-
re, che nelle parti difese dalle pubbliche for~
7e nof entrassero Milizie straniere. La nuova
deliberazione della Repubblica poco piaceva 2’

Tedeschi , venendo loro ristretta la sin ora pra-

-
1=
LA




LLizro Primoe g

¢jcata licenza: Se ne querelo il Prmmpe Eu- - -
. . ILVESTR
senio col Conte Pio Turco spedito dal Vrov- g
5 V ALIERO
veditor Generale g dichiarando col mezzo delDoge 103,
Comtnissario Paleati : Non poter permettere, rI’,'-Oé

; - i . Rifentimen-
che dalle pubbliche forze fossero angustiati gli o del piin-

Allemanni ; Che rispettate le vecchie Piazze, -
e le Citta sarebbe obbligato sorpassare i riguar- '

di negli altri siti, e Verso i Forti campali,

che gli fossero d’ impedimento . Istrutto Pero pimots
il Provveditor Generale della pubblica volonid S5 rt2t e
fece rispondere al Principe Eugenio per mez~ rale.

20 del Commissario medesimo : Che il Senato,
Principe libero, e indipendente ne’ Stati suoi

poteva in essi operare tutto cio creduto avesse
ziovevole alla jpreservazione de’ sudditi ; Essere

libera la strada agli Allemanni per avanzarsi,

ma non assentire il Senato , che si estendesse~

ro maggiormente con guelle pessime conseguen=

ze, che per si lungo tempo aveva tollerato ;
Dersuadersi , che non avesse ad essere corri=

sposta con risoluzioni violente la pubblica buo-

na volonta verso i Principi amiciy mentre in

caso diverso, sarebbero ripulsate le ingiurie 2

difesa de’ Stati, ben certo il Senato tale esse-

re la mente del Principe Eugenio, tali i suo:
consigli , che non si opporrebbero agl’ impegnl

bl o

presi dalla Corte Cesarea.
Ebbe in fatti vigore !’ uffizio per trattener
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Apparati de
Francell fot-
ta Verona,

Rifoluzione
ayyy .i;}t.’t

dal Senutos

(% - =
DILYESTRO v . y .
Variero YErso la linea, fissando solo a tragittar I’ Adi=

I SToxtar YV sE A

1
21

Imperiali, che non pitt oltre si avanzassero

Doge 103.ce a fronte dell’ opposizione, ch'era per far lo-

ro il Duca di Vandomo.

Non cost praticavano i Francesi , che per as-
sicurarsi ( com'essi asserivano) dalle macchi-
, nazioni de’ nemici, o pure per rimovere [a
Repubblica dalla neutralithy avevano fatti avan-
zare settecento Cavalli da Rivoli al villaggio
di San Magsimo rimpetto alla Citty dl Vero-
na tra la porta nuova, e quella di San Zeno-
ne, prendendo alloggiamento a vista delle mu-
¥a, indi accresciuti di numero sino a sei mille
cinquecento soldati innalzarono cinque Fortini,
travagliando alla parte inferiore di Legnago
con terra, e fassine per formar un ridotto, e
nella stessa maniera alla parte superiore , qua-
siché disegnassero di cingere quella gelosa For-
tezza . INon avevano seco, che dodici pezzi di
Cannone , ma potendo facilmente trarne 2 lo-
ro piacere dalli depositi di Mantova , davano
contrassegni d’intenzione poco amichevole .

Fu grande la comimozione in Venezia alla
novella dell’ accaduto; sembrava offesa la dj-
gaita del Principato, violate le leggi dell’ami-

-1ld buona corrispondenza

, € Si esa~

gerava | ingiusta mercede , che readevasi ailz

e dalla Rrannliais = ke M
fede della Repubblica nel mantenere sacra la

Rl




LLigpo Primo. 1y ’
feutralita . Fu percio commesso al’ Provyedi- e .
tor Generale, ed al Provveditor straordinario %Z;ﬁ:ﬁ _.__:
di Legnago ; Che guardate le Piazze con vigi~Doge 103 o
lante custodia , se contro le medesime fosse -l
praticata la forza, si ponessero in uso i mez- :
2i convenienti per ripulsarla. Con efficace uf- 1706 -
fizio all’ Abate di Pompona in Venezia si proe- g ol
curd, che Vandomo rimovesse le operazioni avanzare le
coitrarie ‘alla “buonatamicizia, ed alla parola {|lcnqh:m:;
del Re; fu incaricato il Provveditor Generalcvnfgiﬁ?m;::
di avanzar al Duca le piu forti doglianze, € (Po‘f:d(“” &

' Ambasciador Veneto in Francia di far riso-
lute dimostrazioni del pubblico risentimento.
Si scusava il Cavalier di Viucelles col Prov-
veditor Generale : Essersi cio fatto per precisa
necessita , e per timore, che gli Allemanni si S
accingessero a passar I’Adice sotto il calor della '
Piazza ; aver dato a'Francesi stimolo a premus
nirsi la voce disseminata, che dopo gli avve- 3
nimenti sfortunati di Barcellona potesse piegdr GiuftiGicazio-
Ja Repubblica a favor degli Austriaci , ncn es- “]elc;ilnljt{g:?x'
rinforzare le e

gn.ud:t‘ 5 €
il Prefidios

ser stata mai intenzione del Duca di Vando-
mo di far cosa ingiuriosa, o di danno agli a-
mici dellaCorona ; costituendosi egli finalmen- %

3

+e mallevadore della retta intenzione del Ge-

]

nerale.

L

e . Ll e 2T AR . ™
Non appagando le ragioni addotte da’ Fran-

cesi si rinforzavano le guardie, e il Presidio ; W |

ma >
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: ma non minor gelosia davano gli Allemanni,

Sizvestso R e
Variero Potendosi temere, che per prevenire i nemici, |
Doge x030 nella speranza di fortunate conseguenze ten- |

tasseso non dissimili novitd alla parte di San |

Qi.’.-esti perd per discreditare fe operazioni
]

Efbizione

del i’:.l':c:;lL

;':I:f-::-::l-.-J--I ;ovverchta licenza altrui protestavano [a
Ve

JoE i (B :
Generale - religiosa osservanza 2 mantenere la data fede ,

e’ loro nemici, o per coglier vantaggio
&

esibendo in oltre il Principe Eugenio al Prov-
veditor Generale col mezzo del Colonello Pal-
lavicino le forze tutte, che seco aveva, a fa-
vore della Repubblica ingiustamente offesa da’
Francesi. Data al Provveditor Generale corte-
se risposta alle esibizioni , cercd il Principe
Eugenio di movere la di lui costanza per altra
strada, spedendo a visitarlo un General Pala-
tino, che dopo uffiziose espressioni lascid ca-
der qualche cenno sopra il passaggio dell’ Adi-
ce, nel qual caso se fosse riuscito, come Spe -
ravasi, ricerco, se avrebbe difficoltdy il Prov-
veditor Generale accordare il transi to per la
Citta di Verona a’provvedimenti, qualora fose
sero tradotti con la sola scorra Jde’ vivandieri,
e senza Milizie .

Non esigendo altra risposta che dj u 1Z105i -

Conferenza

del Principe ,a 2 Y 5 R . i1 3
col Co: rio t4y € @l prontezza a compiacer gli Allemanni
"‘H O in tutto cid non offendesse la stabilita neutra-

L=
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g . \ vz " . : ISR
j{th, si apni il Principe Eugenio in stretta con-«S' —
o ILVESTRO
ﬁdenza col Conte Pio Turco, che dal Prov-
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Gampo: Tenere in sua mano un foglio della
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di accordare alla Repubblica van-
iosi partiti, se avesse voluto unita all’ ar<

mi Imperiali concorrere a liberare I'Italia dal-
la schiavith de’ Francesi ; Tanto essere il cen-

1o,/ che glie ne dava del piu a!m segreto , che
non ne tencva comunicazione neé pure ’Ambas
dore Cesareo' in Venezia, ma che tutravia 1706

era pronto a ‘consegnat la carta autestica in

mano’ ‘del Provveditor Generale, allorche Ia

2 [

Repubblica’ volesse dar ascolto a’progetti.

N
o~
edat
o
(%5
L%}
L

3

L.a delicatezza della materia merit
re spedita a’Savj del Collegio dal Provveditor
(Generale per le vie segrete, che ‘comunicata
al Senato diede I:.zrgo campo alle disputazjoni
se avesse a dar chio alle esibizioni, o pu*

ece
e (iB.dt?T:? con risrosta cortese, mains

[

-e lasciar

(=

concludente .
i L . w e 4 il Provve-
Sostenne tra 1‘%11 altri in arringo & iccold B ditor Geve-
rale parte-
§C
-

4 "-'::'.".’j'

rizzo Cavaliere : Che nel dare a

i J?J,-)I-Il) che fossero proposce creadevd’ 1non

5 o del P v

ver restare offesa la digniid, e I inraresse lel Princif

2 z Al Eugenio.

la Re"lllbblifjﬁ, non ‘violato' il 5_"3810\ contegro SFfrii_OnC}C‘Il
7 i Njccolo E-
[a' rizzo Cava-
liere jn ta=
€I Ie propofito:

della sin ora ptofessata neutralitd . Gemer

V ALIERG
r Generale era spesse volte spedito 21Doge 123
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Terra Ferma tra le rapine, e ai'insu ti, af:
Sipvesere., . . i :
Variero Hitti i sudditi; devastati i Territofj, minaccia:
Doge 103te le Citta, e le Fortezze, qnasi bloccata Ve-

rona, céntro dello Stato; e della primaria Cas

rica ; non poter forseé attendersi mali peggiori
1In guerra acce$a, e contro aperti nemici; ma
benst a fronte de’ pericoli potersi in quel caso
sperar vantaggi, e dilatazione di Stato. Dover
cedere qualunque lusinga ; che fosse per abban-

donarsi 1" Italia dall’uno, o dall’altro degli E-

serciti contendenti; Non essere in condizicne

i Francesi perché superiori a’ loro nemici, e

rimaner troppo radicato nel cuor di Cesare [

affetto alla doviziosa Previncia. Aver dunque
questa ad esser teatro di sanguinose azioni,
ma illesi tuttora gli Stati, pe’i quali sitrattan

I zn'mi , lacerarsi a vicenda dalle nazioni stra-

niere 1 Territorj della Repubblica. A reprime-

re gl'insulti de’Francesi non apparire altra stra-
da, che adetire zile richieste degl’ Imperiali,
ma se fosse massima della pubblica prudenza
non dichiararsi a favor di alcuno, percheé ir-
ritare maggiormente i Tedeschi , con negar
loro ¢id, ch’era solito accordarsi 2’ nemici me-
desimi 2 Come potersi senza aperto dispregio
ricusare di veder un foglio segnato dall’Inghil-
terra, e dagli Stati d'Ollanda , che promette
vantaggi, e dilatazione di Stato? Con si fatto

con-

B,
S




I.i1aro Prima 1§
*‘ ~vategno in vece di mantenersi i due partiti o i -
SILVESTRO
Varigro

al pericolo di averli amendue nemici; oltre dipgge 103! 5
| che al solo sospetto che prendessero i Erance- ‘3
| . . ¥ . # S <2 3
! s5i, dover cambiarsi le licenze in ufiiziosita,

indifferenti, o propensi, esporsi la Repubblica

proponendo a gara condizioni migliori pell’ e~ &
videnza , che dalla dichiarazione della Repub- .
blica 2 favore dell uno, o dell’altro partito di- L§
pende la decisiva , ed il destino della guerra
d’ Italia. e,
Che se gli Allemanni disperando di averct
confederati si dassero ad imitar 1 Francesi , Y
a’ quali. pericoli sarebbe esposto lo Stato, e for- '
se la Citta di Verona? ma se i Francesi tra= 3‘
pelando I’ intenzione degl’ inimici cercassero *‘i
con improviso sforzo di prevenirli, doversi al-
ora in via precaria, e a discrezione chiamar
in ajuto i Tedeschi con scapito della pubblica
dignita, e del vero interesse.
Conchiuse , che molti riguardi dovevano ec~
citare il Senato ad udire le proposizioni degl’
Imperiali; - convenienza, decoro, precauzione

o
=
o

3

) da’ maggiori pericoli. Potersi temere gravidan- - o
ni da un troppo cauto cONtegno; anmentando- .
si 12 confidenza in quelli che insultano, s
ritamento in chi propone vantaggi, €oB PEI™ 1r06
colo, che mentre si proccura salvar lo Stato

col sagrifizio de’ sudditi, restino esposti zd -
per-




315 S miorda] Ve nig 778
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— perta rovina e sudditi, e Stati, imputati dg

S| LVESTRO

V AL1ERO
Doge 1032vverso .

Ie ragioni addotte dall’ Erizzo furono com-=

nendue i partiti o di debolezza, o d animo

<| A}L

sebaftian Fo. Dattute da Sebastian Foscarini , Cittadino , che i
St lags L e molte Ambascierie sostenute , e per il

gna L opinlo "

nedell Eriz: nppo esercizio nel Collegio si era meritato ri=

0.

putazione, e credito nel Senato. Disse egli
non ben discernere dal discorso di chi I’aveva
preceduto , se avesse a dimostrar al Senato Ia
necessita di non accettare il foglio esibito dal
Principe Eugenio, o pure di contrastar [’ opi-~
nione di entrar in Lega cogl’ Imperiali.

Che per opporsi ad una tale deliberazione,
oltre i riflessi gia maturati ne’ passati tempi
militivano le circostanze prasenti, e lo stato
sempre pitt dubbioso degli affari di Cesare
nella Provincia. Dopo lo spazio di sei anni
dacché affaticavano gli Eserciti Imperiali per
fissar il piede in Italia, dopo aver pib volte
battute le genti confederate, dopo aver di vo-
lo occupara Cremona, e diffuso il terrore per
il Milanese, essere stati costretti asalvarsi nel
Tirolo , e a tentar di nuovo il passaggio dell
Adice . Che e loro riuscito di nuovamen=
te varcatlo, ritrovarsi Mantova in mano degli
Alleati, mmnite di vigorosi Presidj le Forcez-
ze del Pd, e le Piazze del Milangse. Se peg-

g-.,ﬂ.,
A\g
]
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giore era adunque la condizione loro presente >
IEVE~

STRO

avevano sin ora avuto vigore di preservare 1 VALIERD

pubblici Stati? mentre una delle pit forti ca-Doge 103

perché prender consigli diversi da quelli, che

gioni, che persuasero il Senato a non farsi
parziale fu il pericolo, che la parte a noi Al-
leata potesse rimaner soccombente , ed esporre 8
al furore di nemici vincitori la salute dello
Stato di Terra Ferma. Dopo aver resistito al-
le lusinghe del Lamberg, e dell'Etré, dopo
aver ricusate I’ esibizioni fatte dal Ministero di
Londra, quelle della Francia, gli eccitamenti
del Pompona in Venezia, non poter aderire il
Senato alle tronche voci del Principe , Eugenio .;;

che esibisce un foglio per renderci inviluppati
nella risposta. Non altro dover contenere la care
ta esibita, che offerte, e trattati ; ma seda’trat-
tati avea voluto il Senato nel corso tutto della m
guerra astenersene, percheé riceverla nellavana '
curiosita di vederla, e per incorrere in gelosie
e forse in impegni nel restituirla? Per quan-
to cortesi fossero le risposte dettate dalla. pub- o
blica maturita, non poter assicurarsi il Senato lg
di aver mijgtiorata la condizione de’sudditi '
suoi , ma bensi dover sperarsi di non aver sul -
piede presente ad incontrar maggiori molestie |
dagli Austriaci nell’ apprensione, che possa la

Repubblica aderire alle richieste degli Alleati. AN |
B Che :

Tomo X1l
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Che se poi allettati colle speranze si vederanno
SiLvE-

STRO "
. il 2 . : s
V ALlgro Si sempre pilt infesti nella gelosia, che fossl

- . . y . . N Ia
Doge 103mo inclinati a favore de’ loro nemici. Con

delusi , chi non vede, che saranno per render= l

strada sin ora usata essersi preservato lo Szat'o
in mezzo le fiamme della guerra, n¢ CORV@I”"
re cambiar consiglio per porre incontingenza il
bene sin ora goduto in premio della prudenza. A-
ver potuto rade volte avanzar il piti debile tra le
contese di due potenti , ed essendo presenti alla
memoria del Senato le vicende de passati tems
pi, poter facilmente riflettere , che se¢ furono,
come lo sono in presente, magnifiche le pro-
messe , incessanti gl’inviti, evidente la merce-
de, allorché la Repubblica era stretta in Le-
ga co’maggiori Principi, non sempre fu chia-
mata a partene ’trattati di pace. Se per ['am-
piezza dell’ esibizioni, accettando il foglio, pud
vacillar Ia costanza, non convenire esporsi al
pericolo di alterare la massima gia fissata, non
d’irritare i Tedeschi, non d’ingelosir gli Al~
BO‘HI Stj‘fl‘:'ﬁ leati . Giudicando il Senato di suointeresse non
;Zlgrf:ﬁangf staccarsi dalla massima gid fissata, deliberd a
lica ncutra- farghi voti, che fosse posto I’ affare in silenzio.
s Ma gia il Principe Eugenio spinti nel
giorno sesto di Luglio seicento Fanti al luoge
detto la Pettorazza , e cacciata in fuga unjz

piccola squadra di Francesi, che guardavano if

po”
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posto, fece tragittare il Fiume Adice a quar-mxp
tro mille Allemanni, indi con eguale feIiciréSlL:IE::i@‘
traducendo il grosso dell’ altre genti aveva var Dogehxog,
cato il Canal bianco, Tartaro, e Pd sempre
ributtando i1 Francesi, che acciecati da improv-
viso spavento, o abbandonarono volontari amen-
te 1 posti, o pure erano spinti in fugacon po-
ca fatica. Alla felicita del passaggio de’ Fiami
susseguitando eguale felicita nella marcia, su-
perati gli ostacoli, ingannato il Duca d’Orle-
ans , che dal Cristianissimo era stato desti-
nato nell’ Italia , come a coglier i fructi della
vittoria in Iuogo di Vandomo chiamato in Fian-
dra, occupate le Piazze, e le Fortezze all’in-
torno s'indrizzava a gran passi con venticingue
mille womini verso Torino , seguitato da altri
sette mila sotto il Principe &’ Hassia, ed il
General Vessel, congiungendosi nel giorno ven-
tisette d’ Agosto col Duca di Savoja nell’ Asti-
giano. Era battuta la Piazza di Torino dal o
Duca della Fogliada con 128 pezzi di Canno- taccato de’
ne, e con 40000 uomini , e sebbene fosse otti. "
mamente munita di Milizie, e di provigioni,
aperte tuttavia le breccie, e diminuendosi il
presidio per I'incessante fuoco era facile al
Principe Eugenio, ed agli altri Comandanti
comprendere la necessitd indispensabile di dar
battaglia a’nemici per liberarla.

B 2 . Alla
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~— Alla comparsa dell’ Esercito Tedesco yarias
;SII.VES'l'U Sl L e _ :
N abiEnG, 200 le opinioni ne’ Gallispani, sostenendo I
L)ommg\).lﬂms, che si dovesse uscire dalle trincee,
17006 o decidere in campo aperto il destino
varietd d’o- : 5 X . )
sinioni ne> della giornata. Era fondato il di lui parere
Galliipani o . == .
sopra le numerose Truppe delle Corone, il

piano delle quali ascendevaa 70000. combatten=
ti , mentre i Cesarei non erano che 40000,
Piegandosi tuttavia all’ opinione del Marescial-
lo di Marsin datogli a fianco dal Re, che so-

Si delibera ~metolic At - 1 re {"2
4 agendere SEEDEVE  consiglio  piu Vantaggloso attende-

i1 nemico

nelle rincee.

re il nemico entro le trinc fortificate con

mirabile direzione , e munite di 120, Cannoni,
furono disposte le cose rutte alla difesa , facen-

do nel tempo medesimo batter la Piazza pei

impedir le sortite . Ma gl’ Imperiali di animo

risoluto , e incoraggiti dalla presenza del Prin-

cipe Bugenio, e dal Duca di Savoja avanza-

rono le prime file condotte alla destra parte

dal Principe Guglielmo di Sattengot, alla si-

imperiali nistra dal Principe d’ Avolt, dando assalto si
enfrant a'.cl

e, furioso, che ributtati per due volte, ma non

mai atterriti, superarono finalmente le trincee

aprendosi con la spada alla mano la strada

.._mﬁ"'.-.de‘ nell’ interno del Campo . Ferito con due colpi

W P Orleans , caduto il Marsin semivivo in poter

de’ nemici non.vi fu luogo, che alla dispersio-

ne, e alle stragi, ed assaliti i Francesi da vi-

£0~
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s e
gorosa sortita della Piazza di cinquecesto qua- ——— 3

SitvEstro ¥
_ VavLiero ‘
ta fuga . Presa da molti la strada verso Lu-Doge 107,

cento per passar la Dora sopra due Ponti, ed

inseguiti dal Duca di Savoja, e dal Principe moi; sec.
(& p pei!

Eugenio restarono per la maggior parte o mor-

ranta Qavalli si diedero in ogni luogo ad aper-

fcono affo.
gati nelil’

ti dal ferro, o affogati nell’acque ; altri che s ¢
erano indrizzati verso il Parco vecchio, ritro-
rando rotti i ponti del Po corsero la medesi- g
ma fatal sorte, rimanendo ad un tratto spo- |
gliato il Campo di Milizie, ed in preda 2’
vincitori le Artiglierie, le tende, le munizio-<
ni, il bagaglio. Prima che tramontasse il So-
le entrarono nella Piazza per l2 porta della
Vittoria, il Duca, il Principe Pugenio co’
Principi della Casa, e col fiore degli Uffiziali,
non essendo periti nel grand’ azzardo, che 2000.
Allemanni, e 3000. Francesi, ma di questi fu

il maggior numero affogato nell’ acque , oltre

6000., che restarono prigioni,; tra qualiil Ma-

Morte dei (e
resciallo di Marsin, che nel giorno appresso zd;;:ir:an ‘.
manco di vita. A raddolcire in parte il grave "‘
danno poco giovo il vantaggio ottenute al Fiume _ ‘f
Oglio dal Conte di Medavi sopra le Truppe 3{
del Principe d’Hassia Cassel , non potendo pa- ‘ }
ragonarsi I’ acquisto di poca Artiglieria, 32.

bandiere , d'armi, e dizov0. prigioni, coll’in- Yo
tiero disfacimento dell’ Esercito Francese sotto X ¥
B 3 To- N
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S Torino, con la liberazione della Piazza ;e
ILVE= -

erzo Poco appresso di tutto il Piemonte. Merceae
Variero della chiara Vittoria fu il successivo acquisto

Joge 10 . -
1?(_3'1?2?&@? delle Piazze tutte del Milanese, e della me=
?t;fl'-li“a;“}lc desima Capitale ove si trasferi il Principe Eu-
Piarze de

miivefe , ¢ genio dichiarato da Cesare Governator di Mi-
Milano .

1705 lano .
viu?r}ifdﬂ’ Alle vittorie di Cesare nell’ Italia non erano
Tedeflchi in 2
Germania, dissimili gli acquisti fortunati ‘nella Germania

dove vinti, e domati gli Ungheri contumaci,

fugato il Ragotzi, ridotto all’ultime indigenze
il Conte Emerico Tekely, domato il Ba-
varo , devolute al fisco le preziose sue suppel-
letili , demolite le Piazze , e puniti con bando
severo dell’ Imperio i Principi della Casa Elet-
torale, la sola speranza dell’ Elettore era ri-
posta in qualche fortunato cimento, che gli
riuscisse incontrare ne’ paesi bassi, ov'egli sta-
va attendendo il Maresciallo di Villeroy per
farne lo sperimento. In quella parte ancora
mal corrispose la fortuna a'disegni, destinato
il Villaggio per altro ignobiledi Rameli tra le

Diefacimens iy . =

DU viviere Geete  Geef ad eser il tearo fue.
sto della feroce battaglia, e dello sfacimento
intiero dell’ Esercito Francese, combattendosi
ostinatamente tra nazioni nemicissime, e pie-
gando la vittoria a favore del Duca di Malbo-

roug, e degli Ollandesi . Oltre dieci mille si

ni-
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pumerarono i morti sul Campo dal canto de — e
Francesi, tre mille furono i prigioni, tra qua- S”S‘:E; ;. -.f"'
li duecento Uffiziali, con perdita di cinquantaVariggo &;
Cannoni , sessanta stendardi, e dispersione to-D08€ ¥03. ‘
tale dell’ Esercito ; vittoria che ha potuto de- s
cidere del Governo del Brabante, e Contea di %
Fiandra per I'Elettor di Baviera, e del desti- 4
no di quelle Provincie.

Fu in fatti cosa maravigliosa, che a colpo
s1 grave non dimostrasse il Cristianissimo risen-
timento verso Villeroy, che anzi accoltolo con "
umanita applico a tutto potere a ripristinare le b
forze perdute: ma scarso il Regio Erario di sol- 3
do fu duopo dar mano all’ uso de’ biglietti , quali -
erano ricevuti per pubblico, e privato uso,
benché non si ricercd poi poca cura per emen- pad

darne gli effetti .
Adattando nel tempao medesimo i consigli al
lo stato presente delle cose fece, che il Duca ! Duca di

Baviera pro-
di Baviera introducesse progetti di pace col Eene “;):fa-
Duca di Malboroug, facendogli credere sincera di Malbo- 5,
la volonta del Cristianissimo a bramarla, ma . |
riuscendo uffiziose le risposte appariva ad evi-
denza esser intenzione delle potenze marittime i 3
di abbassare la fortuna del Re di Francia. J
Divulgata tuttavia per oscuri indizj la con- £
cordia , che si trattava, concepivano gli uomi- b
ni a misura del desiderio lusinghe di wvicina §

B 14 pace
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mpace, di modo che passando due Veneti Am-
S\‘;iiizgobasciadori a Londra Niccold Erizzo , e Luigi
Doge z03Pisani Cavalieri per praticare a nome pubblico

uffiz) di congratulazione per !’ assunzione 2l

Trono della Regina Anna; le Citt libere, e

principali dell’ Allemagna 1i accoglievano con

onori distinti, persuadendosi, che oltre le con-
suete formalita fossero incaricati ad entrar in
negoziazione per dar la pace all’Europa. Secon-
dava il Cristianissimo i comuni voti, e le in-
sinuazioni del Pontefice per la pace , replica-
va I’esibizione agli Ollandesi di una barriera
1707 al confine, e la sicurezza al commercio ; pro-
m&-_il,t:,g:;m metteva all’Imperadore il Milanese, il Regno
o A AiNapoli, e 1o Sicllia con [Mssle: deliMeditors
sl L raneo, e finalmente facendo servire Ia passio-
ne alla ragione di Stato, ordindo al Signor di
San Pater Luogotenente Generale delle sue
Truppe di Mantova di abboccarsi col Principe
Eugenio per indur la Savoja a’trattati, ed ec-
citarlo ad aver facolta per trattare de'Stati di
Lombardia ; disegno, che forse avrebbe avuto
I’ effetto , se dovendosi attendere dalle Cortij
I' approvazione a parte a parte , il tempO non
fosse stato I’ ostacolo pil forte alla conchiusion
Pubblica- Jell’ affare.

zione del

trattato tia : s 1
l’h‘n;crade- Si PUbelCO Poco appresso 1x: trattato sotto-

4 rncy, seritto in Milano da’Conti Schlik , e Daun
1 blancla o

Per




FLigrho Pribo: 3
. b s A
pet I'Imperadore, e dal Pater , e Javaliere per — —
- 2 . ) . 1 El
il Re di Francia, ratificato poil in Mantovada s;zf
>

Carlo Enrico di Lorena Principe di Vaudmont Variers
per comando del Re. Tra gli altri capimli,DO?Ze 103
che in numero di quarant’ otto €rano segnati
si conteneva la cessione delle Piazze tutte oc-
cupate dalle due Corone, e si nominavano in
queste il QCastel di Milano, Valenza, Cremona,
Mantova, Mirandola, Sabioneta , e Finale,
occupata da’Cesarei gia Modona, e restituita
al Principe naturale . Non cosiaccade di Man-
tova, e Mirandola per quanto si affaticasse
San Pater appresso il Principe Eugenio, di-
segnando I’ Imperadore di tenerne per sé il pos-
sesso, destinati ambedue gl’ infelici Sovrani a
compiangere la varieta dell’umane vicende,
tale essendo la sventurata condizione de’Prin< 1 puchi dai

Mantova ,

cipi inferiori di forze a fronte de’pilt potenti. e mirandoix
Perduto lo Stato si ritirarono amendue in Ve-" !itixno a
ezia , dove si trasferi eziandio Ferdinando
Gonzaga Principe di Castiglione delle Stivere
a cui, ed a2 Francesco Maria Pico Duca della
Mirandolla, sotto spezie di condotte militari fu-
rono dalla pieta pubblica assegnati stipendj per
loro sostentamento . Il Duca di Mantova piu
sfortunato, perche autore delle proprie disgra-
zie, dopo essersi fermato per poco tempo in
Venezia si trasferi in Padova , e nell’anno se-

guen-
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guente fini di vivere, o logoratoda’ passati di-
SILVESTRO
V ALIERO
Doge 103.come alcuni sospettarono con morte accelerata

Morte del - 5 - oy Sy
buca i dall’ altrui mano. Nato Principe di ricco Sta=

Mantova .

sordini , o trafitto da eccessivo dolore, o pure

to, morl privato in paese straniero, senz’ami-
ci, che lo confortassero nel duro caso, e sen-
za che fosse diminuito contro di lui I' odio de’
suol nemicl .

Coll’ abbandono di tante Piazze non cessa-
rono in Italia le perdite delle Corone. Medi-

Cefare co.
meznia 2l tayano i Generali raccolti in Torino, ricupe-

1(::”;;;*?1?- rata intieramente la Savoja di attaccare il Del-

di N Mv.“oﬁnato, ma commissione precisa della Corte di

Vienna prescrisse al General Conte di Daun

di occupare con dodici mila Fanti Imperiali il

Regno di Napoli « Accordato dal Pontefice il

passaggio all’Esercito pel Tevere, per Ponte-

molle, ed entrato il Daun in Roma, ed il

Conte di Martiniz con soli duecento Cavallj

1707 si sollevarono in quella Citta gli spiriti di al-

cuni malcontenti , quali offerirono al Cardinzl

Grimani di renderlo in brev’ora padrone di

Roma . Abborri egli il tradimento, e tenuti a

bada i sediziosi li consegno in potere della
giustizia , quali puniti, cessarono i pericoli,

Azione pla® : .
L “ &t lo spavento del popolo a vista di gente arma-

goilevazione
in Roma.

f,]‘,,‘f] n2l Gii- o iy una Citta, che dalla nazione medesima

aveva in altri tempi dovuto soffrire lagrime-
voli calamita . Ap-

e — o ——— T —




s LR . A - e . '

I.i3rR0. Priwmo, 1y
- SE 2 = R i i
Appena si avvicinarono gl’Imperiali 2’ con«S"“'“—-*—
- . . = : ILVESTROC
fini del Regno di Napoli , che insorse in quel e

) Vr"\LIEko
IUmEroso 1ncostante popolo uniyersale solieva-Doge 103,

zione : Co ncorrevano a gara a rassegnarsi all’
ubbidienza di Cesare le piv forti Citta , e non
diversamente la Capitale , riuscendo al Daun
nello spazio di brevi giorni, e con si poca gen- iiﬁ”dpn‘;
te assoggettar al Dominio dell’ Imperadore un e ¢i Cesate .
ricco e florido Regno. Destinato il Martiniz
per Vice Re, dopo quattro mesi fu da esso

Morte del
rinonziato al Daun

, € POCO .appresso Partito e
egli pure per Vienna, ebbe successore il Car-

dinal Grimani, che prima di terminare il con-

sueto periodo fini di vivere .

Eccitati gli Alleati dal Duca dj Savoja fu
stabilito di atraccar la Provenza, adocchiando sye,.: 4..

principalmente la Piazza di Tolone opportuna Dilicono di

attaccar la
per il sito, e per I'ampiezza del Portos dis-Provincia.

ponendosi d’invaderla nel tempo medesimo con
numeroso Esercito, e conl' Armata Brittannica
composta di cinquantadue Navi di lipea. Al

risoluto tentativo grande fu il terrore ne' po-
poli della Francia, ma risvegliata dal proprio Cade 2

. - . . vuoto il d_f"
pericolo la bellicosa nazione ; accorsero da ogni fegno per i

u}gom:’i {oc=

parte del Regno vigorosi ssoccors , di modo che corfi della
caduti 2 vuoto gli Alleati furono costretti le-
. L. T e 7
vare il Campo, e zllontanarsi I’ Armata da

quelle spiagfic-

Francia «

(i
G
)
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Vzlenza ed
Aragona
acquiltate
dal Re di
Spagna .

1707

di1 Cazlo
con la Prin=
cipefia di
Velfembi .

eal

SILVESTEO

Sponfali

?3

g SuTeo Aty Ne n £y 4
La sollecitudine 2 difesa del proprio Regno
aveva obbligato il Cristianissimo a richiamat

Doge xo3dalle Spagne grossi Corpi di genti, perlocheé

erano a quella parte arenate le imprese del Ré
Filippo; ma sciolta da’ timori la Francia, e
rispedite a favor del Cattolico le Milizie, ac-
cresciuti di forze i Spagnuoli per I' ofo arriva-
to dall’ America, e per il soldo estratto da-
Regni ; pote nella famosa battaglia di Alman-
za segnare chiara vittoria coll' acquisto de’ Re”
gni di Valenza, e Aragona, fisse le viste det
Re a rendersi Sovrano quieto delle Spagne

giacché doveva sottoscrivere alla dura legge
di veder smembrate le pit doviziose appendi=
ci d'Italia , grate egualmente al Sovrano per il
Dominio , che a’Grandi per i particolari pro-
fitti .

Pit che la forza dell’armi giovb a stabilire
il Re Filippo sul Trono la nascita del Primo-
genito Principe di Asturies, cunﬁdando i po-
poli, che nella Real prole avesse ad essere as-
sicurata la quiete, e restituita all’ antico splen-
dore la Cattolica Monarchia. Per incontrar si-
mil ventura eransi conchiusi i sponsali di Car-
lo, con la Principessa Elisabetta Cristina di
Volfembutel , che dovendo imbarcarsi sulle
spiaggie di Genova sopra la flotta Anglollanda
per esser tradotta a Barcellonz, fu di ordine

pub-
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pubblico accolta al confine , scendendo dal Ti- =

: SiLvEsTeo
rolo, e trattata con Reale magnificenza , eV ak1EhG
benche ancora non le fosse comunemente ac-Doge (03,

cordato il titolo di Regina delle Spagne, fu
tuttavia con maniere tali, che gradi I espres-
sioni, e I’ accoglimento.

Da Dolceé Terradel Veronese I’ accompagno il
Proveditor Generale Delfino sino ad Orgnano con 1 provre-
pompa, e militare accompagnamento. In Desen- I;:f:-re
zano fu riverita dal Duca di Modona, ein Bre- ;f,g,,?r’?r‘
scia da quello di Parma , eda Don Gastone Prin- Lol
cipe di Toscana , nella qual Citth volendo il Prov-
veditor Generale far la pubblica sposizione fu egli
anteposto dalla Principessa ad ogni altro nel ceri-

moniale , nel tempo , e nell’ espressioni , con lasci-

argli in dono un diamante , indi trasferitasi a

E rezalate
Milano attese colal'arrivo della flotta destinata g & u» Die-

T =, mante .
tradurre Milizie nella Catalogna,

Sembrava tuttavia , che la fortuna

avesse
cambiato aspetto a favore delle Corone , ayen-
do i Francesi sotto il Maresciallo di Villars

varcato il Reno, e posto terrore 2lla'Germa.

nia , estraendo copia si grande di oro dalle;gra-

vose contribuzioni, che poteva 2 spese altrui

sostener per qualche tempo la guerra nell’ Im-
perio ; cercando d’'infiacchire la forze degli

Alleati, senza devenire a battaglia, come era
i

i’ intenzione del Cristianissimo .

o

» 3 :n

]

L AFs o
'l v "
L al
i |




30 ST or1A A
e e T - q s
S ™ Per divertire le forze de’nemici penso I
ILYESTRO ; P 17 i , ] \
VYRS Re di Francia di secondare i movimentl delia

Doge 103.9c0Z1a non per anco intieramente rassegnata al
Dominio dell’ Inghilterra, facendo cola passare

=

sopra nove grossi Vascelli, quindici Fregate,
e venticinque Armatori sotto la direzione del

3.

Cavalier di Fourbin, e con grosso Corpo di
Truppe sotto il Conte di Gasseé, il Principe

di Galles, per le promesse de’ Scozzesi di as-

1l Re di : ) e
suncia o Sisterlo con vigorose forze, e di riconosce
paffare in
Scozia il

Brincipe di o . titolo, che in conseguenza gli portava

0

per legittimo figlinolo del Re Giacomo Secon:

1
| =
la

Galles .
Corona sul capo. Imbarcate le Truppe 2 Don.
cherche volarono gli avvisi in Inghilterra, do-
ve con universal movimento concorrendo 1 po-
poli all’ armi arrivato Fourbin in tre giorni a
Sollevazio-

se nell’Ine FPirt, o sia. Fort, seno del Mare Germanico,

ghilterra 00 fungi da Edemburgo Metropoli della Sco-
zia , scopri molti Legni che veleggiavano alla
di lui volta , perlocche datosi al Mare resti-
rui il Principe salvo a Doncherche; non pro-
Jucendo altro effetto la spedizione che il sa-
crifizio di piu vite de’ sollevati.

[’ armi trattate in ogni parte con risoluzio-
ne, e le arti di occupar il paese nemico, non
lasciavano in sicurezza né pur le Isole, rasse-
gnatasi all’ ubbidienza del Re Carlo [ Isola di
Sardegna allo sbarco di grosso Corpo di Fanti

dal-
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dalfa flotta, che aveva condotta [z Pringipes- T
s2 sposa a Barcellona. Pid grato riusc agl’ In. S”gi"
glesi I acquisto di Minorica , non tanto Per 1a Varikro
teira, quanto per il possesso di Porto MaoneDoge 103
adattato al loro commercio , accordando al Go- 1{;;7;3583:_
vernator I Avila onesti patti dj guerra, pur- quitano M.
che cedesse loro il Castello . .

Agli acquisti dell’ Isole si aggiungevano agli ;’:f:;“fff
Alleati i vantaggi ne’ paesi bassi, espugnando
Lilla Piazza renduta fortissima dal Re Luigi
Decimoquarto dopo averla smembrata nell’ an-
no mille seicento settantasette dalla Cattolica
Monarchia, e benché fosse con tutti gli sforzi
sostenuta dal Maresciallo dj Bouflers, conven-
ne al fine, che cedesse zll’ armij Alleate , che
non risparmiarono sangue .

Lra le universali rivoluzioni dell’ Europa do=~
veva sperarsi, che almeno I'Italia avesse a re-
spirare dalle tante calamita, piantate giy in
qualunque luogo preteso le insegne Cesaree , e
solo toccate dall' armi le ultime parti della Sa-
voja. Non avendo perd limire I’avidita del
Dominio colsero gli Austriaci I’ opportunitl di Qe
vendicarsi di coloro, che avevano creduto pars | ietons
ziali de” loro nemici. Fu percidiad un. traeq di Ferre.
inondato dall’ armij Imperiali sotto il Conte
Daun il Ducato di Ferrara con le lagrimevoli
conseguenze , che non vanno disgiunte dagli

arbitrj di gente armata . Spo-
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=—— Spogliato il Pontefice di forze , allontanati

SiLVE- R . .
44 dall’ Italia i Francesi, debili, o dipendenti

Vaviero dalla Corte di Vienna 1 Principi della Provin~-

Pt‘:%i;‘? cia , dichiarata neutrale la Repubblica disVer

ni Amb af;h nezia, che per puntigli ceremoniali aveva ri=
vote 2 o-

T @ sicmia- chiamato da Roma Battista Nani Ambasciado-
mato & Ve=
NCTIA »
manifelto
rubblicato
rdi g b : . e :
1(1Pf‘.';'.,?,:,rlf,1,fer1t1 2> Ferraresi erano sensibili al Pontefice 1
aoress sequestri fatti praticare dagl’ Imperiali a pos-

re , non vi era chi potesse dargli consiglio, ©

fargli sperare assistenze . Pit che i danni in-

sessori stranieri per tutto il Regno di Napoli,

ed il pericolo, che restasse spogliata la Corte

di Roma de’ Vescovail, e benefizj per 1l mani
festo esteso in dieci capitoli d’ ordine dell’ km

peradore . Era stato deciso con Diploma Im-
periale , che Parma, e Piacenza fossero Feudi
dell’ Imperio, e adiacenze del Milanese, ed
era comandato al Senato di Milano di citar il
Duca a prender I’ investitura del fratello Car=
lo, come Signore, e Duca di Milano.

A si fatte proteste, che minacciavano scapi-=
¢i all’ autorita della Santa Sede si aggiunse U
occupazione fatta da’ Tedeschi di pit Castella,
e tra le altre di Magnavacca, e Comacchio,
Isola situata nell’antica Padusa in mezzo a La-
go formato dall’ acque dell’ Adriatico vicino ,
ch’ entrano per il Porto di Magnavacca . ta

11(31!’ ("El

T””:"-"”“‘ deva sospetto , che vagheggiassero gl Imperiali

nel200re « elidll
Fer-
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Ferrara , ma non fu tentata cosa alcuna cop. ==romms

tro la GCitta. Pregava il Pontefice la Corte diS‘_L"tEsmo
ALIERO
m-Doge 103,

peradori rimanesse immune da’ pregiudizj lo 1709

Vienna, perche ad esempio de’ Precessori I

‘. . ” : 11 Pa o
Stato della Chiesa. Protestava di chiamar W e
Io Aifidu_
€2 per KRe
porali, ma abboccatosi il Mareseiallo di Prié felens.
col Legato, prometteva di ritirar lé Milizie, 1709

: Lixit; +
qualora restasse a Cesare Comacchio preteso Ll no

Feudo Imperiale. Dopo molti dibattimenti , !ieeo.

Cielo in ajuto, e di porre in usoi mezzi tem-

minaccie, e timori, discese il Papa ad accor-
dare il punto sopra gli altri desiderato dagli
Austriaci di riconoscer Carlo per Re delle Spa-
gne , con promessa che partirebbero gli Alles
wanni dal Ferrarese, per ventilar poi opportu-
namente del destin di Comacchio .

Alla novella della risoluzione presa dal Pa-
pa , non ¢ credibile quanto si commovesse il Re
Filippo. Licenzio toste dalia Corte il Nunzio
Ziondadari ; chiamo da Roma il Duca di Vee«
da suo Ambasciadore ; fece chiudere il Triby-
nale Ecclesiastico; intimo la partenza da’ Re-
gni di Spagna all' Auditore , Abbreviatore, Fi-
scale, e Serventi dell’Offizio ; sospese 2’Vesco-

vi le rimesse di denaro alla Corte di Roma;
sequestro gli spogli de’ Vescovati, le rendite
delle Chiese vacanti, e i quindennj, obbligando
i Vescovi a trasmettere in mano del Re i Bre-

Tomo XL C Vi,
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f vi, ¢ ordini Pontificj, che ricevessero. Accre=
ILVESTRO Sl . o sow as
%r 1Ero Scevano la mestizia al Re gli avvisi speditigl

Doge 103.dal Duca di Alva Ambasciadore in Francia,
che I' Avolo suo volesse ad ogni costo la pace,
e che se gli rendevano insoffribili i pesi della
presente guerra, per esser esposto il proprio
Regno alla potenza, e fortuna de’ nemici, esau-
sti gli Erarj, e impoveriti i suoi sudditi. Ma-~
Alleati efpu- neggiava intanto il Cristianissimo con grande
E‘fl(l:i[imf‘odr;a!;: arte, e col mezzo del Ministro Tursj gli anis
mi degli Alleati, ma cadendo a vuoto i trat-
tati, fu da essi espugnata la Cittd di Tornay
al confine della Provincia di Fiandra , e sulle
porte dell’ Annonia, attraversata dall’ acque del
Fiume Schelda, che riempivano le sue fosse.
Fremeva Villars, che sotto i suoi occhi, mentr’
era alla testa di forbito e numeroso Esercito
Battaglia avessero ad essere da’ nemici investite e pre-
el se le Piazze , di modo che ottenuta facolta dal
Re di venir a battaglia segui la famosa gior-
nata sotto Mons, in cui ferito Villars, e leg-
gasmente il Principe Eugenio , combattendosi
disperatamente da bellicose nazioni fu con gran
sangue disputata la vittoria, e il destino della
Provincia . Sottentrato al Villars il Duca di
Bouflers, seppe egli con maestria si grande ri-
tirare I’ Esercito Francese , che si ritrovava in

L

grande scapito, che senza ricever danno da’ne-

ifii~

e
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mici, e ripulsandoli con bravura sostenne ['onoy e |
dell’ armi, e la gloria della nazione. S’{}l%izf;“o ¢ f
Seguirono calde fazioni anche al Reno 2 seQDoggloﬁ
gno , che si dimostrava il Cristianissimo stan- gy, 58 o
co di trattar I’ armi in parti cost diverse, ap- :‘::n:ﬁn}ﬁ@ g
prendendo il Cattolico di essere se non abban- 44lla Spagoa &
donato, almeno non zssistito come ricercava il
bisogno, nel veder richiamate dalla Spagna le
Milizie Francesi, consegnate alle Milizie del- a1
la Corona le Piazze di San Sebastiano, Fon- e
terabbia , e Pamplona, e non curarsi il Re di
Francia di ricuperare la Piazza di Mons occu-
pata dagli Alleati, comecché questa avesse 2 e
cedersi in prezzo di pace con smembramento
de’ Stati della Cattolica Monarchia . ‘
All incontro gli Alleati accrescendo di Vigo- Alleati ec- !
re a misura, che conoscevano stanchi i nemi= gesuoy i, |
ci si disponevano a nuove limprese , cercavano Lig:“ in €, 4
1 compagni nelle vittorie , ed eccitavano tra gli 3
altri la Repubblica di Venezia ad entrar seco o
Joro in Lega con speranze di rilevanti vantag- *'...1
‘ gi . Quanto questi s'incalorivano per muovére i’“ﬁ*’f*‘g:gf 3"'
r‘ la pubblicd costanza, altrettanto efficaci erano cia a farfs = |
A gli uffizj della Francia , perché volesse farsi ;:(}{.ac;w i!'
mediatrice di pace, secondando il naturale suo l

istinto , per la tranquillitd dell’Buropa : si spie-

gava il Ministro Tursj col Veneto Ambascia- {

dore Luigi Mocenigo, e meditava il Cristia- i
G z nig-
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—— wissimo di darle per compagna la Danimarea |
m‘rﬂis*rgper toglierle i sospetti a riguardo di Relir
Doge 103.810n€ .

Fedetico Ascrivevano eziandio gli uomini a mistero
Quarto Re I’ arrivo a Venezia di Federico Quarto Re di

di Danimar-
ea airiva 2 Danimarca col titolo di Conte d’Oldemburg,

VIR i accompagnato da quattro Citradini insigni-
ti del grado di Cavaliere, e trattato coll' ono:
rificenze dovute ad un si grande ospite, dopo
il soggiorno di due mesi in Venezia ritornd al

Ghiac ci JdCI- l(\(!{rno SUuo .
le Lugung.

Corse in quest’anno cost rigida la stagione
del verno, che gelati i canali, e intercetta la
comunicazione con la Terra Ferma fu neces-
satio, che accorresse il braccio pubblico ad
adattarvi riparo, con impiegare le Maestranze
dell’ Arsenale ad aprirne la via.

Morte di Tutto cid, che dis particolare e magnifico
icrs'r“aﬁcontiene la Citta di Venezia, turto fu fatto
wﬁﬂmmvedere al Re, a riserva dell’ elezione del Ca-
Glm;;po della Repubblica, che poco appresso segui
Cornaro per la morte del Doge Luigi Mocenigo, a cui
Doge 194per I’impuntamento de’ concorrenti fu sostitui-

to Giovanni Cornaro Senatore, il di cui Avo-
lo aveva per brevi giorni sostenuto la mede-
sima dignita. In osservanza alle leggi fu tosto
richiamato in Patria Francesco di lui figlinolo

che sosteneva I’ Ambascieria Wloelilieres), do-

Y &
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ve fu spedito il Segretario Vendramino Biap- === 2 4
chi sino all’ arrivo del Successore , Pietro Gri.Slovans: 5
: : : oo Cornaro
mani. Prima che si staccasse il Cornaro d2Poge 104
Londra, rilevata la disposizione della’Corter S22 tat 48
QICaring | I

verso la Repubblica ne’ vicini trattati di pace , Procuratore, @
i : ? Plenipoten- }{';

e p.al-esata dal TI.II'S) I opportunita che si fer- ziatio 2l
- - . . - . y ﬁj?ﬂ

masse all'Haja it Segretario Bianchi sino all .
: - ke (e
arriye del Plenipotenziario, che fosse eletto ¥ 4
dal Senato, devenne la pubblica maturiia alla
destinazione a quella parte di Sebastian Fosca- @

rini Procuratore, che staccatosi tosto dj ordi=
ne del Senato arrivo in ©Ollanda ne’primi gior-
ni di Ottobre.

Unitisi i Plenipotenziarj de'Principi fu dato

principio a’ trattati, ma fu facile cohoscere non 176G :
per anco maturo il momento sospirato della i
pace, che desiderata dalla Francia per stans

chezza della guerra, prestava tale rifleséo ar~ ;_:;_.1'
gomento agli Alleati di sostenere, che avessa él
il Re Filippo da ritornarsene in Francia, [a- *:‘-
sciando libero il possesso della Corona Cattolj- e
| ca alla Casa & Austria.. Ne derivava percid ¢ A’

da frequenti congressi piuttosto amarezza degl’
animi , che lusinga di quiete vicina ; e benché %

? i 2 * 1 ,:' 1
gli Ambasciadori Francesi assicurassero I’ Am- ._

.
basciador Foscarini, che avrebbero deposto ne] <
di lui cuore il vero e sincero pensiero del o
Cristianissimo , principalmente per gli affari L

@ d¥ [«
- 2 %




A Y Wicay VSN Ry (v

23 S & 0k 1AS Viesse 14
ORI - gy ; :
‘ d’ Italia ; non fu difficile ridurre fa loto inten.
G10VANNI

= zione diretta a ri::';ar dal Senato qualche vane

Doge 104taggio ; disegni, che tosto abortirono per le
sopravvenienze, che insorsero.
Deliberato il Cardinal de uief.ifci di procen~

1710 TYare la successione alla Casa di Toscana, e de-
a“‘;;“*:f"“,l posto a tal fine I’ abito Cardinalizio, veniva in
{g? gdicl
pone lapor Roma a vacar il posto luminoso di Protettore
pora per i : \ ig 7o :
e fuccet. dellaiCorona di Francia, ne fu lento il Cardi-
fione s . . . . :
Manesgi de1 Nal Ottoboni a porre in uso i mezzi pi effir
Cardinal Ot- . > A
.wb,\.,_,-,’pcr caci per ottenerlo. Trascurata gia da quella
couleguire
il pofto di
Z“-"-‘“ 00 semivivo I’ affetto alla Patria, dacché con I’ e-
ella Coro

na di Fran. Jevazione del Zio al Pontificato aveva fissato
Cid «

famiglia 1" osservanza alle pubbliche leggi, e

nelle Corti straniere il proprio avanzamento ,
poste in dimenticanza le passate vicende, e le
pubbliche grazie, fisso al presente Pietro Car-
dinale di rinnovare alla Patria le offese, gen«
za riguardo d'impegnarla in amarezze co'Prins
cipi. Ammoniti i di lui parenti dal pii grave
Tribunale , perché il Cardinale non assumess

Vimpiego , riferirono, che sarebbe I'Jmandaua
la patente in Francia, ma in luogo di vera ub-
bidienza , avanzata alla Corte la pubblica com-
missione se ne lamento il Segretario Tursj col
Veneto Ambasciadore, dolendosi, che fosse ne-
gato 2lla Francia nella persona del Cardinal
Ottoboni, ¢id ch’era stato accordato alla Cor-

te
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s¢ di Vienna nel tollerare il Cardinal Grima: ——
ni Vice-Re di Napoli, resto interrotta la cor-%g::':m
sripondenza ; restituitosi il Veneto Ambascia-[)oéé 1;:
dore in Patria, e il Pompona in Francia, non rrr:n-il;r;ilii
avendo vigore I interposizione del Pontefice, f;'“"}:::‘:;“bf‘

e del Duca di Baviera, perché non fosse alte- blicz.

E’ cancella-

rata la reciproca amicizia. A fronte di si gra- to dal Libro
. . s 5 delly Venes
vi sconcerti non ravvedutosi il Gardinale Ot~ ta Nobilt

- . . i . 1l nome del
toboni ,  anzi ‘esposte in Roma le insegne di cainal or.

toboni .

Protettore della Corona di Francia , fu can- ., 5
Padre , edif

cellato il di lui dome dal Libro della Veneta 7'

Nobilta, date al fisco il patrimonio, sospesi
i frurti de’ beni Ecclesidstici da esso goduti nel-
Jo Stato, ed esiliati il Padre, e il Zio.

Posto per ora in silenzio il molesto affare,
riguardava il Senato con attenzione Ie varie vi-
cende dell’ armi, che sebbene trattate con ef-
fusione copiosa di sangue in Fiandra , e nelle
Spagne, parti lontane dall’'Iralia , potevano tut-
ravia negl’ improvvisi cambiamenti, e:nelle a-
nimosica sempre pid radicate degli animi in-
fluire non poco alle alterazioni nella Provincia,
Vacillava sul capo al Re Filippo la Corona
della Monarchia Cattolica per I’ infausta batta=
zlia di Saragosa, findi ripigliato vigore dalla
costanza de’popoli’, e dalla continuazione degli
ajuti di Francia concorse la fortuna a resrituir
gli il possesso della maggior parte de’ Regni

e 4 e

b S
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% ed insorta la discordia tra i partiti di Witz
G.ovanN Tori , % St ;
Cornaro & 10718 nell’ Inghilterra , se si disponevano gli
Doge xo4apparati per la ventura campagna, vi era fons
damento 2 temere, che nella diversita de’cons
sigli non avesse a continuar per lungo tempo
negli Alleati la massima di trattar I' armi.
Nella varieta de’ gindizj per gli avvenimenti
dell’ avenire , si vide improvviso cambiamenta
di cose per quelle vie, che suole praticare la
mano suprema di Dio nel far comprendere
quaggin I' insussistenza degli umani consigli.
Morte di ; i : 2
Luigi Bor. 9e la morte di Luigi Borbong Delfino di
bone Delfi- g . b -
. £ran. Francia fu una spina pungente al cuore del Re
el istianiss! el he conforto
Di Giusep, CTIStianissimo, poteva dargli qualche con
ne Imperet il non essere spogliata di prole la Casa Rea-
ore . ;
Cailo A1~ Je: ma la mancanza di Giuseppe Imperadore
ciduca fuc-

cede alla  fu bastante a sconvolgere di si fatta manijera
Corona Im-

periate. 1 disegni degli Alleati, e lo stato presente del-
1:35!;;221.' le cose, che costrettoCarlo 2 staccarsi da Bar-
]:plpfcc;: cellona per succedere all’ Imperio, I obbligd
hea & fa eziandio a commettere alla fede de’Catalani,
Trono . ed all’incertezza dell’ altrui assistenze Jle lan~
guide speranze di occupare la Monarchia del-

le Spagne.
Alla partenza dell’ Emulo dalle Spagpe , gran-
de fu la confidenza del Re Filippo di stabilir-
si sul Trono, tale essendo stato in ogni tem-

po lo spirito de’ maneggi tra Principi, che non

-
po-~
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potesse essere Re di Spagna chi possedeva IaG e
ol ey . e 1 NN i
Corona di Francia, o la Corona Imperiale; COV“ R
ol e ORNARO g
concorrendo a cio il fasto e I’alterezza natu-Doge 104: A

rale della nazione Spagnuola, perche il Regno
di Spagna non divenisse appendice alla gran-
dezza del nuovo Cesare. Vivendo tuttavia nel
cuore di Carlo I affetto al Regno di Spagna |
aveva lasciato in Barcellona la Principessa Spo=
sa, per tener in fede i Catalani nella confi-

.

denza del suo presto ritorno, indi sopra la
florta Anglollanda si trasferl a San Pietro d

Arena sobborge di Genova,e di la a Milano,
ove concorsero a felicitare il di lui arrivo gli
Ambasciadori de’Principi della Provincia. Non
era stato per anco riconosciuto Carlo dal Se- -

nato per Re Cattolico, ma accordatogli tal ti~ gy
+olo dal Cristianissimo , e dimostrando il Mi-
nistero di Vienna al Veneto Ambasciadore Vet- ﬁp
tor Zane la premura , che nella visita degli p:f_;f;'“,";_
Ambasciadori 2 nome pubblico. fosse pratieata S5 e
verso Carlo tale amichevole e grata testimo- f:-‘:]‘:‘:*“s’f‘_‘{—‘_ ey
nianza , condiscese il Senato, tanto pil, ch’sgse: ; '~
era gid posta in uso si fatta ostentazione tra : A
Principi di valersi de’ titoli de’ Regni altrui; {g
risoluzione , che fu cosi grata a Carlo, che ac- s
colti con grande umanita i due Ambasciadori T
Luigi Pisani, e Andrea da Lezze disse loro; |
Che gvrebbe trasferito la visita di congedo, §
L
.
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allorché si ritrovasse sul Veneto Stato, come

(GiovanN1 \ 5 o
Cornaro £5e8UL 2 Bussolengo , ove arrivd accompagnato
Doge 104con grande magnificenza da numerese Milizie
I710 pubbliche, dal Provyeditor straordinario Ange-
lo Emo , incaricando gli Ambasciadori ad at-

testare al Senato distinta la sua riconoscenza .

" Se grata riusci a Cesare la dichiarazione del-
fl'f"ﬁfe‘.mi"; la Repubblica, se ne risenti gravemente il Re

Filippo per iy o
Lnes ¥ Rilippo : Fece tosto intimar la partenza dalla

zione dells Corte a’ Ministri di Venezia, Genova, e Par-
epubblica .
ma, e richiamo i suoi, che risiedevano appres-
so 1 Principi della Proyincia. Di conseguenze
pill gravi, e fatali al commercio della Gitta
di Venezia, fu il dispiacere dimostrato dal
Cristianissimo (quand’altro motivo non I’ aves-
se indotto a deliberazione s risoluta) facendo
scorrere 1 Mari da numerosi Legni Corsari,
col titolo di Armatori, nel pretesto, che so=
pra Navi de’ Veneziani, e Genovesi caricasse-
ro metci, continuando il loro commercio assi=
curato dalle insegne de’ Principi neutrali. Non
& credibile quanto fiorisse il traffico di Vene-
zia nelle lunghe discordie tra le marittime po-
tenze , ma sciolto il freno alla licenza de’ Cor-
sari Francesi, si diedero questi ad arrestare
f:ﬁrf::r:;:_u-quanti Legni stoprivano della Veneta bandiera
no i Veneti col pretesto, che tenessero carico, ed effetti
“em degl Inglesi , e Ollandesi, a segno, che fu co-

SiTEl=
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sgretto il Senato ad assicurare i suoi Vascelli =
Grovannt

smercantili da’ Legni infesti con la forza , e

proccurar co’ tnanéggi di riaver i perduti . FuDoge 1c4.

percid commesso al Provveditor Generale da g
Mare di arrestare quanti Legni, e con qaahm-
que bandiera insultassero le insegne pubbliche,

e combatterli , se praticassero resistenzaj Of-

dind a Francesco Corraro Alimiraste,che guar-

dava il Golfo, di scorrere il Mar Tirreno per
scortare i Legni drizzati a’ porti della Tosca-
na . Trasferitosi égli al Faro di Messina con
quattro Navi scortd sino a Livorno™ diciasette
Legni Veneti, e due Genoves iy salutato dalla
Fortezza con numero eguale di tiri di Canno-
ne a quelli solevan praticarsi collo stendardo
d’ Inghilterra, e guidati in Golfo di Venezia
quindici Vascelli si trasferi poi a svernare a
Corflt. Minor frutto si ritrasse da’maneggi al-
{a Corte di Francia per i Legni predati. Spe-
dito dal Senato a quella parte Giovanni Emo
Cittadino ornato di abilit2, e di prontezza "di
spitito , non con altro carattere, che “di trasfe-~

noy

tirsi in Francia per cagion di comimercio, per
quanto ‘egli si adoperasse , e godesse la bene-
oolenza del Marchese di Tursj; dovendo le
ragioni de’ Vascelli predati, e tradotti in Pro-

venza, essere giudicate da un Consiglio di ma-

rina, e in appellazione dal Reale Consiglio,

CorNARD

i EOILUIOJS

Srn
p I i.-(_-m
7a de’ Cor
fari France-
I

R
4
A

in
Invtili ma. S
neggi di Gio. ;
vanni Emo 3
u]jla Corte Toglll
dj Francia :
per i !_(‘g:]i
predati.
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G erano le cause deffinite con esiremo rigore
IOVANNI
Cornaro © quand’ anche non erano date al fisco le

Doge 104.merci ; ed i Legni, i dispendj del foro, i
ritardi, ed il detrimento de' Capitali decide-
vano del destin delle merci; di modo che do-
po undici mesi di permanenza, fu permesse
all’ Emo, di res:ituirsi alla Patria .

5 GI’insulti degli Armatori furono in quest?

no I'argomento pilt ferace de’discorsi, stand:

an-
per altro le forze de'Principi piliin osservazio
ne degli andamenti de’ nemici per propria _di-
fesa , che solleciti ad espugnar Piazze, o a de-
... cider la guerra con le battaglie. Aspirava la
(13'{.‘»;-.:1\:?;?&? Regina &' Inghilterra a trzmandar nel Princips
:35;;{,31;: di Galles suo fratello la Corona ad esclusione
oo, ™ della Casay, & Blanaovers Conoseerano gia gli
Gelies- Alleati uniti il pregiudizio all equilibrio dell®
Europa, che si accoppiasse il Regno delle Spas
gne a chi fosse dichiarato Im peradore ; Noi
Utrecht de. Mancava la Francia cot mezzo d Emissarj di
’;ii:‘;;‘:mi:‘ff“ dar rissalto a tali riflessi; e di proporre con-
pace . dizioni ammissibili e oneste ; Desideravano
finalmente e Principi, e popoli restiruita la
pace per 1 scapiti della guerra, e per il grave
peso di sostenerla, e fu percid di comune con-
sentimento la destinazione della Cicta ~di H-
trecht alle rive del vecchio Reno tra I' Gllap.
da , e la Gheldria per intavolarne j trattati.

Nel-

|
|
.
:
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Nella prima unione del Congresso , bencheG == #
T me . aow igaan o (RIOVAN N &\

fossero tolti di mezzo i motivi de’ dispareri Conisio N
per le consuete formalita, insorsero difficoltaDoge roy.

si gravi, che prestavano argomenti di dubita-
re nuove e piu lunghe calamita piuttosto, che

il bene sospirato di pace. Maneggiata tuttavia
Dificolta

dalla Francia I'Inghilterra per separarla dagli B Lk

Alleati, comincid ad insorgere la diffidenza ;if’_c"”ﬂ“""
nella varieta degli affetti, deliberati aleri di T
dar battaglia al Villars inferiore di forze , e di S
attaccare 1l confine, e dichiarando dall’ altra i?;‘-“ Allea.
parte il Duca &’ Ormond sostituito al Duca di "
Malboroug , che stante la sitnazione delle cose

correntl non poteva operare senza nuovi ordi-
ni della Regina. Se rimasero confasi gli Af-
leati a tale discorso, molto pit restarono so-
spesi, allorché videro separarsi dal grosso del
Campo l2 Truppe Inglesi, e accordata gih da’
Francesi in pegno di pace all'Inghilterra la S

Pazza di Doncherche da lungo tempo vagheg-

Sospenfione

d’ armi tia

faSC1O (":I (_;l[.:ilteli‘& y & [\Orto I\JTHOHE ]n I\,}'ino_ 1;“1?;‘1;_;.:.1;_
13

rica, porti stimatissimi per il traffico, fu pub~ Erancie.

blicata la sospensione d’armi de’due Eserciti

d’ Inghilterra, e di Francia.

giata dalla nazione, ottenuta promessa di ria

Pit che altri restd colpite I' Imperadore, i
che oltre il grande interesse per I’ impegno -

dell' Imperadrice lasciata in Barcellona s’ indu- 3 -'l

stiia=




& - ‘ i;‘_\ ‘-.'-_:_:"_"_._ ok ;- < w
46 SThoxw va8 VEKEE 4

R Ry

striava col mezzo i Plenipotenziarj ( gia da

SILVESTKO . s . 2 .
t1 spedit JONgresst rée e
AV ArirnG A spediti al Congresso in Utrecht ) perche
Doge 103la Catalogna fosse ridotta in Repubblica, o pu-
Pretenfioni - sy .
dell'imoers. T€ Concambiata dal Re Filippo col rimanente
Brhes de’ Stati 4’ Italia, con la Siciliz, con le Piaz-

ze di Namur, e Lucemburgo; e che fosse co.
mune il titolo di Re QCattolico. Non avendo
perd Legni per tradurre Truppe a quella par-
ad accordargliene

te; renitenti gli Ollandesi

per non dispiacere al Cristianissimo ; e all’In-
ghilterra , convenne che si appagasse delle pro-
messe; Che sopra i punti desiderati si fareb-
bero gli opportuni riflessi .

1712 Data mano a’ tract.atf yoe S'I(;‘f]ifl'o g: dal Se-
sebaltisn Fo. nato a quella parte Sebastian Foscarini per suo
:}?u::::lrlo Plenipotenziario , e Ambasciadore straordinario,
z,”]dl,’tccr[}f) a cui per esser mancato di vita, fu sostituitc
Ruzini Ca- (3rlo Ruzini Cavalier e Procuratore , versava-

Valfere e . e 5
procuratore. no 1 studj del Veneto Ministro, perché fosse

Che diman- - . " ) 3 L
da rifarci- decretato il risarcimento de’danni inferiti da-
mento de’ i e A e >

danmi infe- gli Eserciti a’ pubblici Stati in tempo, che ]a

Iet:!c:df‘i:ib Repubblica aveva osservato la piti religiosa ney-
lici Stati:  palith ; ma dolendosi talvolta i Francesi delly
pubblica parzialita per gli Austriaci ; talvolta
asserendo aver la Francia profusi tesori a o
stentamento delle sue Truppe in Italia , ne a.
ver queste avuto bisogno d’inferir dannj 2’ vi=
cini, facevano temere assai difficile ottenere

GUF; =
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quanto era giusto e conveniente . Confessava- = o
no gli Austriaci la ragione del risarcimento ,%;)HNM
RNARO
ma adducevano non esser quello il luogo - op-Dege 104
portuno a trattar il punto, bensi alle Corti di
Vienna, e di Francia, e finalmente si scusa-
rono con la presente imipossibilita degli esborsi.
Conoscendo difficile , almeno nello stato pre-
sente delle cose, ottenere Ja giusta ed one-
sta dimanda, ricercd il Ruzini, che negli at-
ti del congresso fosse dato il dovuto peso alla
direzione amichevole, e contegno della Repub-
blica; cosa che non fu difficile ottenere da’ Ce-
sarei , e dagl’ Inglesi, commettendo gli uni, e
gli altri a’'lenipotenziarj di registrar nel trat-
tato I' articolo onorevole di stima, grado, e
amicizia della Repubblica di Venezia.
Peggiore era la condizione degli altri Prin-
cipi Italiani spogliati di Stati, appena uditi
da’Cesarei; non ammesse le loro ragioni da’
Francesi, scusandosi per I'etd avvanzata del Re,
per la minorita del Delfino, e per la parzia-
lita da essi praticata a’nemici delle Corone .
Solo il Duca di Savoja, se non poté ottenere
di esser chiamato alla successione delle Spagne 1! Duca di

Savoja ot-
ebbe perd larga mercede degl’ impegni incon- tiend il Res
trati con ottenere il Regno della Sicilia, per- S
ché favorito dall’ Inghilterra, che non fu con~
trastato dalla Spagna, purché non cadesse in

po-
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i poter di Cesare; novella ricevuta con giubilo
Crlovannl

Cornaro alla Corte di Torino, ma con egual tristezza
Doge 104da quella di Vienna.

Difpofi g .
zione alla Piegavano le cose tutte alla pace, aggiun-

PACE » . A
) gendosi per ottenere un si gran bene, oltre 12

stanchezza di tutti 1 abbattimento del Re di

o Francia , che quantunque avvezzo nel lungo corso
izione
det Re di del suo Regno a tollerate gl’ incostanti avveni-
Francia per

1a perdica  tmenti della fortuna, restd al presente assai
della prole . ’ N : 1305 Ly
: turbato per 1 successivi funerzli de’Principi
della Casa Reale, che ornata di numerosa pro=
le si restrinsero le speranze della successione
in poche szttimane nel solo quarto Delfino, pe-
riti gli altri tutti da fatal morbo.

Tendendo per tanti riguardi le cose alla pa-
ce, evacuata gia la Catalogna, imbarcatasi I
Imperatrice sopra la flotta Inglese ;e restituitasi
a Genova, e di 12 a Milano, nell’attraversa-~
17713 te'i pubblici Stati fu trattata, e servita al con-

fine dal Provveditor straordinario in Terra Fer-

P.‘.:_};-Ql'f) G 4 -
Emo Prove iNa Angelo Emo , ed agevolata con dil!gemc
veditor 5 1t Terres T ;
craordinario custodia la di lei partenza , e del numeroso suo
in Terra o P & 1) 5 Sae
s trare Seguito dall’Italiz , a motivo della peste, che

ta. Impe. coopertasi nella Germania, chiamd la pubbli-

radrice nel

o i“ ca sollecitudite a'necessarj provvedimenti con

;::;1::;&'& spedire nel Friuli Francesco Grimani, Nic-

Stati . coldo Erizzo oltre il Mincio, e Pietro Gri-
mani , nell’ Istria 2’ confini de’ Stati Austrizci.

Ac~
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poctis i o

Agcresceva I’ apprensione per il contagio diffuso
Grovannt

COR’\,&RO !
nione ) da’'passi d’Oriente, con mortalita si gran-Doge 104

negli animali bovini (derivato per quello fu opi-

e, che fu praticata per lungo tempo partico- -
lar gelosia a cibarsi delle carni, e fu forza va- :
lersi de’ Cavalli all’ aratro. b
Pefte vellz

Germania , LR

A fronte di tante calamitd, e de’timori res-

piravano almeno gli uomini . nella speranza di L

vicina pace , benché questa non poteva dirsi
generale , per essere nel trattato compresi so-
lamente [’ Inghilterra., Portogallo , Prussia , :
Ollanda, e Savoja unitamente alla Francia con
smembramento degli Stati del Re Cattolico,

salve pero le parti pid vitali della Monarchia .
Difpofizio=
ne di Cefa- :
se imporgli la legge, in vece di dar mano a2’ e @ conti-
nuare la i

trattati si dispcneva a continuare la guerra.; suerra con-

2 . 2 . ' ! _ tio la Fran-
cercava irritare la Dieta di Ratisbona coll’ esi= ciz .

Sembrando a Cesare, che la Francia voles-

bizione de’ progetti, e sollecitava i Deputati 49
dae’ quattro Circoli a disporre denari, e Milj- i <
zie per resistere all' armi Francesi. Trasferitos
st percio il Principe Eugenio a Malberg nﬁl
Marchesato di Baden per unir I Esercito, eb-

i

"
.

be a fronte il Maresciallo di Villars con fors g

Ze assal superiori , che fatta investire colle

gentl gia disposte alla Mosella la Piazza di i
. \ ‘ « 8§ repde I3 g
1 benché avesse otto mila uomini di Pihnra di i
rnigione fu obbligata a cedere, semza che adau- '

Tomo XIIL D il
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i1 Principe Eugenio potesse portarle zjuto s

(;ORNARONon diverso destino provod Frisburg Capitale
Doge 104.della Brisgovia, e poco appresso il Castello,

Trattatiper

dove si era ritirato il Baron d’Hersch Go-
vernatore .

Questo fu I'ultimo atto di ostilita praticato
nella lunga guerra tra Principi Cristiani, per-
che abboccatisi di concerto i due Generali Prin-
cipi Eugenio e Maresciallo di Villars a Rastat

o Radstat, Villaggio poco distante da Strasburg

12 pace ua muniti da’ Sovrani di piena facolta, dopo mol-
I’ Impeia- al 2 g

dore, e 1a ti dispareri convennero nella segnatura di tren-
Francia .

A7ES

tasette capitoli con titolo di preliminari , qua-
I1 poi furono in solenne forma da’ Principi ra-
tificati . Base dell’ accordo avevano ad essere le
condizioni stabilite ne’ trattati di Nimega ,
Westfalia, e Reswich. Oltre la restituzione,
e demolizione reciproca di Piazze ne’ Paesi bassi ,
ed al Reno s’ impegnava il Cristianissimo di non
molestare 'Imperadore ne’Stati d'Italia posse -
duti gia da’ Redi Spagna di Casa d’ Austria ; pro.
metteva I’ Imperadore di somminjstar giustiziaal
Duca Pico della Mirandola, al Duca di Guastalla :
ed al Principe di Castiglione, e perché non servi-
va a Gesare il tempo di consigliare [e condizion;
di pace cogli Elettori, Principi, e Stati delp
Imperio prometteva, che avrebbero essi spedi

Cdi-
ti i Joro Plenipotenzigrj 4l luoge oyve fosse

con-
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ich per il generale Congresso
da Zurich per il g , SI uniro- Contiiee

convenuto. Destinata Baden distante tre ore

no i Plenipotenziarj; per I' Imperadore il Prin-Doge 104
cipe Eugenio di Savoja, il Conte Pietro di 4 ual®
(Goes Consigliere di Stato, e Giovanni Federi-
<o Conte di Seilem Consigliere Aulico; perla
Francia il Maresciallo di Villars;  Francesco
Carlo Ventimiglia Conte di Luc, e Domenico
Barberie Signotr di San Contest Intendente di
Metz

Principi della Germania ; e altri ancora fuori

?

, concorrendovi gli altri Ministri, de

dell’ Imperio ; di modo che si .ritrovarono 4
Baden nel tempo medesimo, piu che trenta

§i1 feznanc
Ministri de’ Sovrani, e de’Stati. Ristabilite le ;o congs.
7 € cand:

cose convenute in Rastat, e lette da’ Segreta- “'o™
rj delle due Ambascierie a porte aperte le con-
dizioni ; furono sottoscritte a solenne trattato .
iPegando le cose a pace universale segniro-
no eziandio le sottoscrizioni in Utrecht tra la
Spagna ; Inghilterra, Savoja, Ollanda , e il
Portogallo; e se la Viazza di Barcellona si di-
mostrd pit renitente , che 1’ altre a rassegnarsi,
espugnata [’ ostinazione degli abitanti dall’ armi
di Spagna, e della Francia fu costretta nel gior- |, Re Filips

no duodecimo di Settembre a capitolare ; dan. e ¢ flai-

lita nel pof-
dosi i popoli alla clemenza del Re Filippo co- g‘ﬁo df-’id!fi

orona i
stituito gia pacifico possessore della Corona Spegoa.
delle Spagne. Tra le molte condizioni nella

Da se-
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;;*:—\ ~segnatura di pace, queste in fatti furono le pil
(ﬂlgrf;‘:‘ln{cvanti, delle quali fu mio consiglio darne
Doge 104.qualche dettaglio, senza traviare dal preso jsti-
1714 tuto, ma come per le discordie altrui fu co-
stituita in necessita la Repubblica di Venezia
di mantenersi in armata neutraliti, schermen-
dosi con la costanza, e con la prudenza dagl
Impegni pericolosi in una guerra, che ha pos
tuto far cambiar aspetto alle cose dell’ Italia,
ho creduto non fuori di proposito delineare in
ristretto ragionamento le circostanze, e gli ef-
fetti, essendo piaciuto alla divina clemenza
preservare i pubblici Stati dalle fiamme di a-
troce guerra, che non lasciarono esenti dagl

incendj I’ altre parti della Provincia.
E’conchin.  Segnata la pace tra Principi per la Monar-

fa la pace

tra Principi. Chia delle Spagne poteva sperare la Repubblica

4

di Venezia di prendere un qualche respiro da’
¢ Turchi 2t Bravosi dispendj incontrati per sostener con da=
taccano il

oA eila coro 1" armata neutralita , quando all’improv

"’i"‘

Merez ;t":“’ so si vide attaccata dall’ armi Ottomane , e
fracquiita nos 7 2
spogliata del ricco Regno della Morea. il dj

Cni acC (]LHQLU f’ dveva costato “TOI‘]S one d"oroz

i

e di sangue. Era stata la perdita una Sine

pungente al cuore de'Turchi, cha fremendo

L] )
egualmente per il danno, che per I’indecoro

di dover segnare la pace con scapiti s rilevans

el , attendevano con ansiaty il Punto oppc

i-\)ll.r.i"

noe
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no per la vendetta. Scioltisi percid dagl’ impe- - .
gni della Polonia, e de’ Moscoviti ; tenendo fu-%p"“‘“ X5
ORNARO 0
mentato Carlo Duodecimo Re di Svezia ad in~-Doge 104 s
quietare coll’' indole sua feroce le Provincie del -3
Nort, non tra arono la congiuntura che I’
Imperadore dopo lunghe guerre, & nen affatte
Iibero dalle gelosie del Settentrione fosse in 5
condizione di bramare la pace ; confidando, b
che non avrebbe atiraversato il loro disegno,o
pure, che con la forza avrebbero accelerate le
imprese contro i Veneziania tempo di spinger
il vittorioso Esercito nell'Ungheria, per ricupc-‘~
rare nell’ abbattimento di uno de’ Collegati, e
neila stanchezza dell’altro la maggior part ed
Stati perduti. Non apprendevano le risoluzio-
ni, che fosse per prendere la Polonia lacerata
dalle interne discordie; che percid deliberata
nel Divano la guerra, {u data sollecita mano fif:,
a' provvedimenti, e alla concia de’ Legni senza 1714 -
perd pubblicarsi a qual impresa avessero ad
indrizzarsi . Correva voce nel principio , che Al s
primo Visir volesse con tal arte tener in es- %l
pettazion il popole per nodrirlo dell’ apparen- R
ze, e scemar l'odio, che cadeva sopra di lui 1 ]
inclinato zlIl’ avarizia, e all’ estorsioni, ma non
. poteva essere senza osservazione la proibizione
a’ Cristiani dell” uno, e dell’ altro Rito di appros- \ o
simarsi agli Arsenali; le visite frequenti del Graa \y
D 3 §i- b
o
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Signore a' lavori delle Navi; il getto copiose

L s g

Giovaling - B :
Cornago™! Mottari a bombe, e di Cannoni di straordis

Doge 1o4nharia portata le ordinazioni di quanto potevd
occorrere in una campagna per [’ allestimento

di quaranta Navi, e di numerosi bastimenti
minori , e I'ammasso di abbondanti muniziont

1709 da bocca, e da guerra, proibendosi qualunque
estrazione de’ grani dal Paese Ottomano, ai

modo che dal Bassi di Lepanto erano state

fermate due barche Isolane con carico di for-

menti , e altra barca Corfiotta, che a tal og=

getto si era trasferita alle rive della Vallona

" Non era di minor gelosia la sollecitudine del
.e-,ﬁ:é:{ Ca Capitan Bassa nel ristavrare la Piazza di Ne-

[}EIT.R'I‘P i-'.'.lrS()t
nel 1iftzura

je la Piazza 3 (| i 5 & (0 3
3 Negro. Bresso del la porta del Borgo , ed altro inTerra

Ralite Ferma verso il Golfo del Volo e I’ attenzione

_groponte con aggiungere un Rivellino all’in-

che prestava il Bassa di Lepanto a’ lavori de?
Veneziani intorno il Castello di Morea, pubbli=
cando pur egli di voler ristaurato I"altro di
Romelia , benché cid fosse contro Pidea delle

capitolazioni di pace .
andrea Me=
mo allo

d\"\“ﬂ il QL- g 1\\J i : ‘ ;
nato dell Bailo Andrea Memo, avanzando inoltre !’ uni=

prenzione —
digetany versale disseminazione per [a Turchia, che 2

di attaccar nrlmg Stﬁgjopm avesse au essere
la Morea . i

(<8

Queste cose erano confgrmate al Senato dal

attaccata la
Morea , usciti gia gli ordini del Gran Signore
per i Vascelli Mercantili di ridursi all’ ubbi.

dien-
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dienza nel giorno della festivita di San Dimi- — —

s YIOVANN
e chiamate le maestranze di Scio, Stan- Glovaww
CorNaro

fpl,
¢hio, € Rodi a Costantinopoli per la fabbricaDoge 104
ni

s

uovi Legni; come pure comandato il lavo™
o di copiosi biscotti a Salonichi, a Negropon-

.,R

2 |

e, al Volo, e a Larissa, al qual fine erano
"'r.,mrdate con pitt Legni armati le spiaggie de!

egno di Candia, le rive del Zeromero , Arta,
e Giannina sino alla Vallona, e da Lepanto
sino al Volo, onde non fossero asportati grani
ad uso dell’ altre nazioni, dovendo esser tutti
soggetti alla disposizione del Commissario Res

: . Riuperl:
gio per conto del Gran Signore, o

Bafsd della
Non pit oscuri indizj di nuovi disegni contro { :‘;’gfm‘o o
pubblici Stati si erano veduti ne' mesi scorsia’ con lizie,
fini della Dalmazia, e dell’ Albania, dove raccol.
ta da Kiuperh Bassa della Bosna numerose Mili.
2ig aveva rinserrato in ben ordinato blocco le
popolazioni del Montenero; genti di rozzi co-
stami , d’indole feroce, ma senza disciplina,
e senza freno, inclinate perd al nome de’ Ve-
neziani, sotto le imsegne de’quali prendevano
molti servizio, altrettanto pronti a neg'ar la
eorrisponsione de’ tributi 2’ Turchi in tempo di
pace , quanto risoluti in caso di rottura di guerra
a perseguitarli coll’ armi . Se perod questi in altri barbatiede

Turchi ver-

tempi confidati negli alpestri siti de’loro mon- fo i popoli
del Maonte-

ti avevano potuto respignere con effusione di nere.

D 4 sdil~
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mg_m@sangue gl insulti degli Ottomani, al presente
G&Zif?:{itra se discordi lasciato avevano a’ Turchi pia-
Doge 104na la strada d'incendiare il Paese, trucidare i

migliori soldati, e permettendo, che fosserc

estratti dalle grotte i fanciulli e le femmine,
si erano ridotti alla miserabile condizione di
hon poter ricevere ipegni pillcari, che a preze
zo di aver rinonziata la fede , e abbracciato il
Macmettismo.

Cercando alcuni di essi asilo nel pubblico confis

Cercano as«

filo ne'pub ne, benche dal Provveditor Generale di Dalmazia

1;111 i Angelo Emo fosse vietato a’sudditi di dar lo-
Yo ricetto per non violare la pace, erano da’
Turchi inseguiti sino ne’ pubblici Stati, ma
rinforzando il Generale le proteste, e le do-
glianze con minaccia di farle arrivare alla Por-
ta, ritirarono i Turchi le Milizie, dichiaran-
do perd, che a prima stagione volevano svels
lere dalla radice la semente della contumacia ,
e rendere affatto deserto il Paese del Montene-

rG. Si era in oltre fatto vedere entro il e
Sangiaccoa’ ; . .

confini del. blico confine nella Dalmazia un Sangiacco con
la Dalmazia. S

6o Cavalli, ricercando informazione delle stra-
de, de’siti, e costituzione delle Piazze ;
ta dal Sultano la facoltd a2’ Dyj

e da-

Buleigiot cignotti di eser-

infestano " citare il corso avevano accolta co
coh il corfo. 4 3
con lo sparo di tutto il Cannone Iz permissio-

ne, pubblicando , che all’ aprirsi del

n giubilo, e

la Campa-

on=
ST
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gna gsarebbero allestite di tutto punto 25. Ga-

lectte.

Gevannt

CoeNaro

A fronte di prove si evidenti di guerra aper- Doge 104

ta praticava la Porta profonda dissimulazione,

Arte de’

volendo ; che il colpo scoppiasse intempo, che Tuchi net

fossero in pronto le cose tutte occorrenti per
cogliere 1 Veneziani meno provveduti, e per
indagar le risoluzioni, che fosse per prendere
I’ Imperadore . Pubblicava percid diretto contro
I' Isola di Malta I’ allestimento de’ Legni, e P’
ammasso delle Milizie, e debellati per sola
colpa di disubbidienza ipopoli del Montenero ,
per le quali voci prendeva fondamento mag-
giore la lusinga de’Veneziani,; che i Turchi nel-
Ia passata guerra dall’armi di Cesare, e la
Repubblica con lo spoglio di ricchi Stati, non
fossero per stuzzicare alcuno degli Alleati nel
timore , che per le sacre convenzioniaccorress=
sero a di lui difesa I’ armi confederate .

L’ arresto del Bailo Memo alla Porta pote
togliere il velo alla sagacita de’ Turchi, e di-
leguar la lusinga, che avessero ad andar im-
muni dalle calamita della guerra i pubblici
Stati . Chiamato dal Visir all’udienza nel gior-
no otto di Dicembre , sollecitato nel viaggio,
tenuto per pitt di 2. ore alla prima scala, indi
obbligato a fermarsi all’ ingresso della seconda
sin tanto uscissero dalla consulta gli womini

mili-

diflimulare

la Gueira4
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militari, e que’ della leg; 1 >
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Doge 104 Visir esprimersi a:? alta voce: Che la Repub-

i |

[che maggior di

aul v blica di Venezia aveva occupato per sorpresa il

Hailo . Regno della Morea ; Che la pace da essa Pl‘ati-
cata era stata insidiosa ; Non essersi da’ pubblic
Comandanti amministrara giustizia a’ 51:;h11£§
della Porta , bensi risposto alle querele con frau-

di , e bugie; e dato ricetto in Cattaro :;I cons

tumace Vescovo di Cettina, ed a’ capi sediziosi
del Montenero; somministrate loro I’az'mi , €
agevolato il tragitto alle rive opposte, poten-
dosi ascrivere a’tempi sinistri, che non fosse-
ro passate Milizie , e munizioni a soccorso de’
sollevati . Volendo il Bailo rispondere, lo in-
terruppe con ferocia il Visir, ideandosi cid che
intendeva di dire , ed imputando le risposte
di fraude, e di falsita, gli fece cenno , che
non parlasse .

Tuttavia il Bailo dandosi cuore, giustifico
con brevi parole le pubbliche direzioni, con

e
Rifpoita ded

Balo al " rappresentare: Non poter essere se non grato
) al Senato il castigo de’ Montenegrini infesti al
confine: Essersi vendicata qualche disubbidien-
za de’sudditi , che avevano dato ricetto 2d un
solo fuggitivo, con dar alle fiamme I' abitazio-
ne, che gli aveva prestato ricovero , e che la
Repubblica coltivava le sue amicizie con gelo

517 ,
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sia, principalmente con [a Porta Ottomana. -
[OVANNI

Dichiarando il Dragomano Carli quanto il o0 0
Bailo aveva detto, lo interruppe il Capigl Bas-Doge 104 :
si , che aveva portato 1 cozzetti dal Campo ,
asserendo ; esser vero I'incendio di qualche ca-
panna , ma essersi cid eseguito per sola appa-
renza, e per inganno. Alzatosi allora alquante
il Visir disse; Che il Gran Signore , egli , € sdegso del g

il {Maomettismo tutto non poteva tollera- '**" ':
re piy oltre ; Che delle guerre era arbitro e
dispositore il solo Dio, mache passarebberc ben ﬁ
tosto I’ armi Ortomane a ricuperare I’ usurpato |

Intim2 1la

Regno della Morea, e se n un solo anno NOD s al

RBzilo tem-
po venti
impiegati due , tre , e il corso intero di sua giomni dailo

Stato .

vita, fin 2 tanto fossero scacciate dal paese le >

fosse' compiuta I impresa ,  se ne sarebbero

insegne de’ Veneziani. Indi assegnando al Bai«
lo venti giorni di tempo per partire dalloSta- ;
to con tutti coloro , che fossero sudditi della ! é‘
Repubblica, lo licenzid con termini di furore. A
Accompagnato il Bailo da un Sorbassi, eda
duecento (ianizzeri all® abitaziene fece dare 4
sollecita mano all’ imbarco delle robe , ma ginun= 3 "i
ge tosto nuovo ordine del Visir , che gli fece Aﬁre*'f‘(égi %
intendere dover rimaner in deposito per esser S ? jl
trattato nelle misure, che fossero praticate nei- fg-_ 8
lo Stato Veneto verso i sudditi della Ports , ¥

indi tradotto al Topand in angusta stanza » €

di b 4
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di la 2’ Castelli, fu rinchiuso in quello di A;

bido con pochi compagni ; restando gli altri d;
I t > o

ORI

GrovanNg

CorNARO
Doge 1045ua famiglia rinserrati nelle sette Torri.

1714 Non potendosi pitt dubitare dell’ imminente
Appreftamen. S . g
¢i del Sena- gUerra, ordind il Senato, che si andassero al-

toalla guer-

14 .

.

Iestendo le vecchie Navi; e che si trayaglias-
se nella fabbrica di nuovi Legni ; fu proccura-
to I' ammasso di Milizie, e di munizioni, ma

non con grande sollecitndine nella radicata fa-

tal [usinga , che i Tuarchi non fossero pef roms-

per la pace , tanto pilt , che rappresentate a

Lesa Iﬂ nuove emergenze avea rilasciato

alla Porta , e di c-sii;f:'e Ie mediazione dell’ Ims
. :

peradore per comporre le dif

P p T2 che accrescevano le voci c’;;";Ii apparecchi
rdine al

Ambafcador de’ Turchi, incaloriva ' Ambasciadore Pietro
Grimani di _ . ~ . .
avvalotare (Grimani ;;11 uffizj alla Corte di Vienna pei

119

gl uffizj all

Imperadore . COMMissione del Senato, con esporre

tutta delle cose accadute in C(s ntinopoli ; P
arresto del Bailo; gli allestimenti, che iaccvz_

Ia Repubblica ; i reciprochi 51:1;‘6;7_1'15 , € la con-
fidenza, che teneva il Senato di preservare i
pubblici Stati, dagl’insulti de’ Turchi, qualora
avessero a fronte quell’armi, che insieme uni-
te avevano potuto accrescere ad amendue i
Principi confederati la gloria, e I’ Imperio.
Corrispondeva Cesare con umanitd all’ ufG-

Z10
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vio deil’ Ambasciadore ; laudava la sollecitudi- =
lella R § 5 hpoichS el o
ne della Repubblica a premunirsi, poiché ellag .o

era attaccata ne’Stati suoi; I”assicurava, cheDoge 1cq.
gli. erano presenti gl’impegni, e che bramava
il bene de’suoi Alleati , ma che tuttora giovas=
va sperare nelle commissioni addossate al Flei-
sman, che i Turchi si ravvedessero .
Sue ambis
Le non ben chiare espressioni di Cesare, e gue efpiet
e molto piu le ambigue voci de! Ministero fa- e
cevano temere con fondamento, che almenoin
adesso non fosse I' Imperadore per entrare in
guerra aperta co Turchi, volendo forse veder
gli effetti della prima Campagna per prendere
risoluzione dalle congiunture, e dagli acciden-
ti. Non erano per anco deffiniti gli affari del~
la barriera cogli Ollandesi: Non poteva Cesa-
re svellere dal cuore l'idea sopra fa Monarchia
delle Spagne ; passione nutrita nell’ animo del
Sovrano dall’ adulazione del Ministero Spagnuo-
lo, che assorbiva le pit pure rendite dei
rario; e I'indole inquieta dello Sveco, che mi-
nacciava di riaccendere la guerra nel Nort di-
straeva le dilui applicazioni da nuovi impegni.
Maggiore apprensione imprimevano nel Se- Non sccar-

da il pafa=
nato le difficolta mendicate dagl’ Imperiali ne' gio alte Mix
lizie .

Si oppone
all’ eftrazios

olico: Ricercata la facolta del passaggio perle?

ne de’ grasi

Provincie della Lica , e Corbavia, aquattromille AR

provvedimenti , che si facevano per conto pubs

cin-=

T T

=k

A
LT




62 Siiordd VeweTi

-'ﬂ'

(;— cinquecanto Sassoni ; perché potessero arrivaic
o 10V ANNI : ]
b 144 1 5 - - 1 4 17 Cﬁ..
01ie i 2 1e lmazia , § usava o€
" Connaro SOllecitamente nella Dalmazia , si scusa
- ')P“‘\ ]
d Doge ro4sare di accordar la dimanda per la poverta del
r paese impotente a soffrire ancora per transito
= il peso delle Milizie; Alla richiesta di poter
’ estrarre dal Regno di Napoli qualche copia de’
grani per la fabbrica de’ biscotti; si risponde-
L 1714 V4> che qualunque passo di natura st dilicata
W poteva ingelosire quel popolo inquieto ; comec-
~ ché avesse 2 mancargli il necessario alimento:
% Tfhziali e o G :
o delia kepub, Furono arrestati in Milano alcuni Uffiziali , che
&3 Pey amer £ : st R (1 LG
A ftati. acevano leve di gentil per la I\C}-'L?L’-.”i\,r.‘, g Vi
a vollero replicati uffizj perché fossero posti in
| libertd ; cose tutte ; che indicavano poca dispo-~
: sizione dellaCorte di Vienna di entrar in guer-
i % 4 . ¥
xe ra, quando si fatti provvedimenti dovevano es-
3 1l senato Sere di comune vantaggio.

{pedifce due
Ambafciada.
i {hiaotrdie
natj all’ Tm.

o Phadbre 5 va spedito il Senato due Ambasciadori straor-
b ie lo per. - ; ) ) 7
o I{:H*mm al. dinarj Michele Morosini , e Vettor Zane Ca-
4 guerra ) b )
| contro de’ walier per felicitare 1a di lii elevazione all’
Turchi, ma

Per aggiunger vigore agli uffizj, e per con=

ciliarsi maggiore la benevolenza diCesare ave-

sl inutilmente. MM perio, e per eccitarlo nel medesimo tempo
7] a muover a’ [urchi la guerra; indi mancato
< di vita il Zane, fu dato il carattere d’ Amba-
? sciador stracrdinario all’ attuale Ambasciadore
A Pietro Grimani, ma per quanto s industrias-

sero unitament® @i rappresentare all’ Imperadore

i Cco-
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omunt vantaggi, 1 pericoli delfa Cristiani-

3,10

Giovavni
; a eloriz g > 1vAa lalia =e- :
ta, e la gloria, che sarebbe derivata dalla ge Ginens

nerosa risoluzione , fu facile rilevare non perDoge 1ca
anco maturo il tempo di tar dichiarar gli Al-
lemanni ; bensi ad agevolare le salutari deli-

berazioni nella veatuta campagna.
Giovanni
Per non tiascurare alcun mezzo valevole a ;. ;o ca-
valieie fpe-
dito dal Se.
Senato spedito in Polonia il Cavalier Giovan-s SR fo

divertire le forze di si porente nemico ; fu dal

ni Delfino , che nel passaggio suo per Vienna
cerco d'insinuare al Ministero Cesareo quanto
opportuna sarebbe stata la missione di un Mi-
nistro .in Vatsavia per indurre i Polacchi ad
entrar in guerra co' Turchi, onde impedir 2’
Tartari di spingersi verso I' Unghetia; diver-
tendo in tal maniera un nemico, che avrebbe
dato alle Armate Cesaree maggior pena ad in-
seguirlo, che a vincerlo.

Non dissimili furono i sentimenti del Prin-
cipe Eugenio‘;"clel Trautzen, e del Dietrich-
stein Maggiordomo Maggiore, come pure del
Conte Sisindorf Cavaliere di Corte, e degli al~
tri Ministri di x;ninor sfera , dimostrando tutti
indistintamente di rimaner persuasi, e dichias
rando, che il Martels gid destinato a risiede-
re appresso il Re Augusto sarebbe atto all'im-
piego , ma non ritrovandosi egli in Corte, €
giudicando opportuno il Delfino di non fermat-

si
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si pit oltre in attenderlo,. sollecitdo il cammis

GrovanNi
CorNARO
Dage 104.01 , che gli erano ingionte.

no verso la Polonia ad eseguire le commissio=

Erano in fatti fratranto assai forti gli uffizj

InGnuazioni I ] :

del Fleisman del Fleisman in Costantinopoli 2 nome di Ce-

Ministro di g =P .

cefare in sare , che per porre i Turchi in qualche ape

Costanting, A - = TT

poli o prensione faceva sfilare le Truppe verso I'Un.
gheria, ma valendosi questi dell’arti, che seb-

bene in Corte barbara erano divenutre familiari

alla sagacitad del Ministero Ottomano, alle re-
plicate insinuazioni del Cesareo Ministro , per-
ché non fosse turbata la pace co' Veneziani,

1

rispondevano, che deliberato il Sultano di spe-
dire a Vienna un Agd , sarebbe Cesare per di
lui mezzo intieramente informato dell’ inten-
zione della Porta.

Si era-per veritd staccato I’ Aga da Costans
tinopoli, ma si avanzava con passo assai lento
"Turchi di uscir in campagna,

: lad I e e e
e per tener a bada gl jmp;mif nel sonnifero

per dar tempo a

de’ traitati, non dovendo questi incamminarsi,
o iscoprirsi I inclinazione degli Ottomani sin
a tanto non fosse arrivato alla Corte il desti-
nato Ministro. Arrivato finalmente a Vienna
poco vi fu che trattare, non tenendone egli
facoltd, perché spedito per la sola apparenza
di presentare la lettera, in cui contenevasi Ia
disposizione della Torta a continuare nell'am

2

e T . N
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cizia coll’ Imperadore, e le querele gia addot— SRt 4
te al Bailo per muover I’armi contro la Re- 62:;:;‘; ’ ;
pubblica di Venezia. Fu data all’Aga la rispo-Doge 104.
sta in brevi concetti: Sentirsi da Cesare mal
volentieri la rottura, che si minacciava da’ |
Turchi contro i Veneziani; Rompersi in tal
maniera la pace di Carlowitz, né poter I’ Im-
peradore mancare in parte alcuna alla puntuak
esecuzione degl’ impegni contratti co’ suoi Al- |
leati .

Quanto favorevole agl interessi della Repub-
blica sembrava la dichiarazione della Corte di
Vienna , altrettanto potevasi dubitare non cosl
vicino Feffetto, per Ia trascuratezza di spedire it
Ministro in Polonia, tuttoché da quella belli- '
cosa nazione potesse essere divertita gran par- f '._
te della piena &’ armi dall'Ungheria, che anzi
destinato il Colloredo in vece del Martels,
non vi era in questi disposizione alcuna di al-

lestirsi alla partenza; lentezza forse fomenta- |

ta dalla sagacitd de’Turchi, che cercavano ad- fﬁl‘j’: ﬂfr«c E; 24
dormentare i Cesarei, e i Polacchi al confine Turcki. |
con lusinghe di pace, spargendo voce; Che il ‘“
primo Visir non fosse per anco entrato nella é
Morea ; Che non era lontana la Porta di dat

ascolto a proposizioni : Disseminazione altret- P

o
tanto favorevole 2’loro disegni, quanto nociva | &
a' Cristiani per la credenza, che veniva presta- i §

Tomo XII. E ta '
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- taalle false voci nel desiderio, che fossero vere-
%g:g::{: Peggiore effetto influivano agli affari de’ Ve
Doge 104n€ziani, quali per non dar gelosia alla Porta

Cauti appa- Shited .« s A
vrcchi d=> COdd strepitosi QPPHTECCI]I si andavano cautca

Veneziani.  mente allestendo a segno, che non placevano
al Senato i movimenti insorti nella Dalmaziaz,
,?:;Tf;in;;ﬂfi in cui la bellicosa popolazione alla fama dj vi~
mazia di  cina guerra si era data all’armi, ed entrando

iiﬂ‘-,.‘iiff.” i Morlacchi Veneti uniti 2’ confinanti Cesarei
nel paese Ottomano avevano dato comincizmens

to alle prede, ed alle devastazioni delle cam-

pagne con ferocia si grande, che arrivato 2

Sing il Provveditor Generale in visits delle
Piazze , gli fece intendere un Aga Turco , che

con trenta di seguito I’ attendeva oltre il Fiu-

me Cetina con lettere di Numan Bassy della

e Bosna; Non poter assicurarsi senza un qualche
pegno di reciproca fede di- porre piede sopra

il Veneto Stato , per essere in armi ; popoli

delle vicine Provincie, Allettato in vano dal
Provveditor Generale con cortesi espressioni ,

e finalmente obbligato con proteste dj querele
appresso il Bassa, s”indusse I'Aga a varcar il

fettere de] T AURIC €ON s6i compagni, presentando alla Ca-
fc(f:lar;l l;g_- rica lettere del Bassy nelle quali contenevasi -
neale.  Che allontanato dalla Porta il Bailo, ed i sud-
diti deila Repubblica da’Stati del Gran Signo~

e ricercava la liberta » € le robe de’ Mercant;

Tir-
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Tdrchi dimoranti nel Veneto confine, conim=- ———
10V ANNI
CorNaro
Ottomani. Doge 104,

Data cortese risposta al Bassa , vedendo il

pegno di eguale corrispondenza dal canto degli

Provveditor Generale, che non piu dovevasi
< - = . . Che avan-
porre in dubbjo la guerra co’ Turchi sollecita~ ,, emezci

Senato per

: - G itanze al
va D'unione delle genti de’Contadi; rivedeva o ‘7o °
le Piazze ; eccitava le vicine popolazioni a scuo- #®fenie:

—ts

rere il giogo , implorando con efficace premu-
ra dal Senato assistenza di Milizie, di dena-
1o, di pane, tanto pil, che se gli presentava-
no tutto di i Morlacchi, ed i sudditi della
Porta a chieder armi, e vettovaglie per preve-
nire il nemico.

Spinto un Corpo di Territoriali ad occupare
il Ponte' sopra il Fiume Cetina in faccia la
Piazza di Sing fu bravamente attaccata la pa-
lanca, e posti in fuga quaranta Turchi, che e
la guardavano, indi lasciata facolta a’ Morlac- e deva'.‘r::—"'
chi & inoltrarsi nel Paese Turchesco per mnu- r\nf:rfff-:c
nire la linea, sin dove ci erano piantate reIIa*:”:a“
decorsa guerra le pubbliche insegne, e per co-
prire Ie popolazioni Cristiane , volarono questi
ad inondare le vicine Provincie, con asporto
di animali ; incendio delle abitazioni , e con
far molte teste, rendendo in ogni luogo cosi
desolato il paese, che non era permesso ad al-
cun Corpo di Cavalleria presentarsi al margi-

E %2 ne
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ne dello Stato prima, che spuntassero 1’erbe ¢
?1(;\;:;?;21[ Territoriali di Zara occuparono il Contada
Ii;(;%c ’:94-(“ Plauno posto al di sopra del triplice confi-
ne ; que’di Verlicca s’ impadronirona de’ passi
avanzati , assicurando i giti sino 2’ Monti di
Prolok per difesa de’ nuovi sudditi, ed occu-

e e, PATO il Castello di Zazuina di 13 dal Fiume
;;::}Lgh:n;h(:mina alla dritta di Sing e sopra Duare si
i’llib;ifn“' diedero alla pubblica divozione molte famiglie
ag?ur‘f;::.f?.to Cristiane , ed assistiti co’ possibili mezzi i po-~

negring

S I TR A

poli del Montenero si posero essi ancora in
movimento , benché spogliati da’Turchi de’Ca-
pi di autorita, e diminuiti di numero , non
erano in condizione di far sperar i vantaggi,
che avevano prodotto ne’tempi andati .

Con eguale felicita furono espugnate alcune
Yorri sopra i Monti di Prolok, e respinti cin-
que mille "Turchi per la maggior parte di Ca-~
valleria, ch'erano calati da Limno, e da Gliu~
bluschi; distinguendosi nell’ azione seguita alla
Torre di Vergoratz il Colonello Cervizza, il
Sardaro Rado, e I'Harambassy de’ nuovi sud-

diti, quali concorrevano in numero si grande
1714 2 ricovrarsi nello Stato de’ Veneziani, che fu
forza 2>Turchi per fermarli porre in uso >ems=
pio ritroyato di rapir loro i fancinlli, e le
donne ,

1] fine del Ejbro Primo .
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A r §Isuonahdo in ogni patte della Dalma- e b
K A zia, e dell’ Albania voci di guerra , Givanni t
DD R i
ed irruzioni al confine , ritiratosi sot- TYoes tok
to I'ombra della pubblica sicurezza il Vescovo =~
d&’Antivari , e le intiere popolazioni, potevansi :
forse estender gli acquisti ; ma lusingandosi i
E 2 per .|
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per anco il Senato , che potesse divertirsi 12
R G1ovaNNI . A o e
) Cornprofottura per gli uffizj degl® Imperiali , e per 1
Y Doge 104.riguardi de’ Turchi, ordind al Provveditor Ge-

nerale di terer a freno i Morlacchi perche nof
prendesse la Porta irritamento maggiore .
Prima che devenire al decreto, fu nel Sena-
to lungamente dibattuto I’ affare, piacendo ad
alcuno , che si prevenisse il nemico , si solle=
vassero le popelazioni Cristiane , e portando lo
spavento , e le stragi nello Stato Ottomano si
allontanassero dal Veneto confine le invasioni,
e 1 pericoli .
d b oo Altri con men fervido consiglio misurando
nioni del Se- ]a debolezza degli acquisti di poche Torri , e
nato fulla 4
direzione da di aperto paese con lo sdegno , che si sarebbe
;i’;f:;"‘,”““a concitato ne’ Turchi, suggerivano moderazione
nel principio d’ una guerra pericolosa, in cui la
Repubblica doveva ascrivere a gran sorte la di-
fesa de’ proprj Stati. Facevan vedere quelle
Provincie spogliate di genti veterane, e paga-
te : Essersi sollevate le popolazioni per istinto
feroce , ma capaci pil a devastare, ed a porre
sossopra il paese , che ad attendere a pi¢ fer=
mo, ed a sostener gl'inimici : Attizzarsi inutil=
mente i Turchi a’ pubblici danni, bensi esporsi
la Dalmazia a deplorabili calamita y se fosse
spinto da’ Turchi nella Provincia un qualche
Corpo &’ Esercito . Consigliar percid Ia prudens

z4
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74 di premunirsi j eccitare 1 Principi collegati
ad assistere cogli uffizj, e coll’armi la pubbli-

ST Ray

Grovanns
: ) e : Cornaro
ca causa, non illanguidire il fervor di Cesare,Doge 364

o fornirlodi pretesto plausibile per sospendere, ‘ i
o differire le risoluzioni, se mentre co'imanegs Py
gi cercava di conservar la Repubblica in pace,
si fosse ella resa promotrice delle calamita del-
1a guerra con insulti preventivi ed inoppor=- Ui
tuni . Finalmente conchiudevano ; Che se fos-
se piaciuto a Dio far dileguare il tatbine ; che
fminacciava la pubblica tranquillita , non potes<
vansi paragonare idebiliacquisti, chesi faces-
sero, col ben della pace , econ la conservazios
sie de’ Stati: ma se fosse costretta la Repubbli- e |
c1 a prender I armi, accadendo nella diversio-
ne delle Potenze Alleate un qualche fortunate
ssvenimento con terrore de’Turchi , esser quél-

lo il tempo opportuno di sollevare le popola-
sioni, spingerle nel paese nemico fiahcHeggia-
+e da Truppe régolate nella speranza di rile-
yanti vantaggi, non consigliando pér altro Ia gl
prudenza di porre in movimento gli umori sens %
24 lusinga di scioglierli con profitto. 4

Per tali ragioni ordind il Senato al Provve- ifrg:.:éj '-
le frena la
licenza de’

{udditi del= :
la Dalmaziae 1% |- |

ditor Generale di tener in freno i sudditi del-

12 Dalmazia; consiglio, cise -sarebbe riuscito

salurare , se men fissa fosse stata I' intenzione I714
de¢’ Turchi per far la guerra, onde ricuperar Ia \§ ¥
E & Mo~ Q
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Morea, la di cui perdita se pesante era statd
GIOVANNI
Cornaro 218 Porta per i riguardi di decoro, e di Sta-
Doge 104.to, non men sensibile si rendeva 2’ privati per
1 vantaggi, che ritraevano da’ricchi prodotti
dell’ ubertoso paese .
Fissavano avidamente a quella parte le vi-
'éigz;:ﬁfste de’ Turchi, che obbligati i Bei a svernare
Seite g (:ostantrnopoli, destinate quaranta Saiche a
trasportar dal Mar Nero orzi, e frumenti,
chiamate numerose Milizie sin dalle piu re-
mote Provincie dell’ Asia, ed obbligati i sud-
diti con la forza a corrispondere [a tangente
de’ prodotti, facevano conoscere il grande im-
pegno, che prendevano per trattar la guerra,
divulgando la fama, che adocchiassero I Isole
del Zante, Ceffalonia,, e Corfli chiamate da
essi per Ia Repubblica le nutrici della guerra
in Levante.
stame ey 12 S0la ,benché non fondata disseminazione
f:::::fcit:‘;: penetrando al cuore del Provveditor Generale
Regno.  Girolamo Delfino per le sue conseguenze [o
rendeva sollecito ad avanzar frequenti istanze
al Senato per la spedizione di Navi, di Mili~
zie, di pane : Faceva conoscere esposto il Re-
gno, I’ Isole, il Mare nella debolezza delle
pubbliche forze ; spogliate le Piazze di Arii-
glieri capacia ben maneggiare il Cannone; im-~
perfette per la maggior parte le fbrriﬁcazioni;

SCaT=
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scarsi » € quasi esausti idepositi di biscotti , di
Bl W g : GiovanNI
piombi, di polveri. € o

Scorreva qua, e la a rivedere le Piazze co-Doge 104

stituite in languido stato; ed abboccatosi 2 Mo-=

Aleffandra

done col Provveditor Generale in Regno Ales- Bono Prov-

sandro Bono s industriava disporre per le for-
tezze gli opportuni provvedimenti , trasferen-
dosi poi a Romania per ritrar da’ confini gli
avvisi delle direzioni de’ Turchi. Non gli riu-
sci difficile a quella parte rilevare notizie cer-
ze di vicina guerra ; Che fossero arrivati aLa-
rissa ottocento Camelli per trasportar nel ver
no a Lepanto i grani gia disposti nella Provin=
cia di Romelia ; Che si attendessero 2 Tebe
sei mille Gianizzeri per ripartirli a Vonizza ,
Xeromero , Lepanto ; Levadia, Salona, e Ne-
groponte , ¢ che il Gran Signore, benche din-
dole tenace , e avidissima profondesse a larga
mano dal Regio Erario ’oro per chiamar nu-
merose Milizie da tutte le partidel vasto 1m-
perio; cid che accresceva I’ opinione della co-
stante tisoluzione a tentar @cquisti per risar=
cirsi de’ dispendj. In fatti era diffusa la confi-
denza ne’ Turchi di poter in brev’ ora occupa-
re il Regno della Morea per la debolezza del-
le pubbliche forze in quelle parti, e per i fre-
quenti avvisi de’ Greci , che per natura i1nco-
stanti, ayversi di animo a* Latini, e non tuttd

coil=

veditor Ges
nerale in €=
200 .

|
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G content1 della presente costituzione bramavane

[OVANNI : i : ‘

' EAin § al usinga di
CornaroCadmbiamento di cose , nella fallace lus g
Doge sogmiglior sorte .

Per veérita, o che il sonnifers deila pace a-
vesse affascindto le menti de’ Comandaiiti , ©
che impressa universalménta I’ opinione, che

i ‘Tarchi hon fossero pér atracear 1a Repubbli -

L

ca nel riflesso alle cose passate s € per aps
prensione dell'avvenire, mancavano molti prov-
vedimentt ; che i rendéving indispensabili ,

e noh pesandosi forse le difficolty di spedire

il bisognevole in caso dj guerra pér la di-

stanza dalla Dominante , erano assai languide

pebili forze 1€ difese 1n tempo di pace. La squadra delle
f}‘i”n;",‘f"‘-’;j"zi Navi scarsa di numer6, e non ben guarnita
red. di marinari valeva pitt di decoro alle inseghe
di quello, che fosse atta a resistere ; Le sol-
datesche non in numero maggiore , che di

sette. mille” uomini dispersi per le Piazze ,

ed a’ posti potevano bens} mantenere i suddi-

ti in ubbidienza, non dar appremnsione a qua-

lunque debile forza fosse per invader gli

Stati , ed allignando da lungo tempo nelle

menti de’ Provveditori Generali de] Regno 1a

fatal illusione di lasciar memoria del Ioro Go-

verno con la costruzione di nuove fabbriche,

cadauno dava mano 24 yp qualche lavoro , che

non potendo poi esspre terminato per difetto
di

o ey
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s : . e
di tempo , o per Scarsezza de’ mezzi, € non

; oz . 1, GlovaNNI
ascrivendo a sua gloria il successore compir ICORN‘\RO

opere del precessore con incominciare un nuo-Poge 104
vo travaglio, lasciava in fine imperfetto il pro-
prio, e Paltrui. Variando in oltre i lavori se-
condo la diversita delle opinioni , non tutti e«
rapno credati sul piano della vera militare ar-
chitettura, ma certamente pet la maggior par-
te nocivi, perché ricercavano numerose Milis
zie a guarnirli, e perché si profondevafio inu-
tilmente le rendite del Regno, quali potevano
meglio impiegarsi nell’ abbondanza de depositi;
o nella disposizione di convenienti presidj. In
oltre per gl influssi di quel clima felice, e per
la fecondity della terra ne’suoi prodotti, con-
correndovi copiose ricchezze si era introdotto 521:)(;
il mortifero” veleno del lusso, hon' avéndo tra deb Mo
P altre la Piazza di Romania (dove per lo pily
sverhava I' Armata, e risiedeva la primaria
Carica) ad invidiare nella magnificenza, e nel-
la pompa le Capitali pin colte.

Quanto abbondanti erano le comodita, al
trettanto grande divenne la confusione alla cer-
tezza di vicina guetra, non avendo forza la
presenza della primaria Carica ad infonder vi=

¥4 : >
.(_ (‘.-T“l"l'r.(; ne

gore negl animi abbbattuti dall’immaginazione destiabin.
. 4 - » . 5 . ~ . Tio

di gravissinii mali; perché i Greci, che ama-~

vane vivere dotte il soave governo della Re-

<]
pub~
o

A LS
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pubblica, vili per natura cercavano di traspors

b GrovanNi £ e
e. Gornapo AT altrove le famiglie, e le sostanze, ed il
%4 Doge 104volgo guasi istupidito si dimostrava pint dispo-

" sto a salvarsi ne’ nascondigli de’ morti, che in-

clinato a prender I’ armi pef la propria, e per
Ia comune difesa; di modoche a miisura pren-
devan piede le voci dé’ grandi apparécchi de’
Turchi, accresteva nell' universale la costerna-
zione, e il tumulto:

confereme  COnvenendo a’ Comandanti prender risolu-
;ch.vmw zione ; e consiglio per la possibile difesa, si
unirono in conferenza il Provveditor Gereral
d da Mare; il Provveditor General del Regno,
' L7344 Capi dell’ Armata, ed il Commissario Mar-
cantonio Diedo, tra quali fu considerato, &
Determinas grabilito hello stato presente delle cose : Che

zione della e A : g
;?Ji!lzi:a.rc con-munite nella miglior maniera, che fosse per-
messo le Piazze , avesse a trasferirsi )’ Armata
grossa nell’ acque inferiori ad inconttare i con-
vogli; Che afrivati i Turchi a'confini del Re~
it gno avessero ad abbandonarsi le terre di Mia
2 stra , Calamotta , Calavvita, Gastuni , e Ar-
cadia col vecchio recinto diPatrasso, con tra-
sportar gli armamenti, e gli abitanti ne’Juo-
ghi sicuri, e difender le Piazze di Romania,
Corinto , Malvasia , Modone, e Castel di Mo-
rea, come pure le due Fortezze della Maina ¥
Chielafa , e Zernata; Avevasi a spogliare di

di-
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Jifesa Navarino nuovo, porre una sola com-Glovanw:
ORNARD

. . 1 LY . . .
pagnia nel vecchio, perche piantato in SltODQgem.}

grebanoso ; riserbandosi perd sopra gqueste due
Piazze, e sopra quella di Corone a prendere
sopra Iuogo le opportune deliberazioni . Furc-
no compiaciuti gli abitanti di Argos , che si
esibirono di addossarsi il peso di difender il
Castello , benché accrescendo le voci di certs
guerra, e divulgate dalla fama le forze de’
Turchi, dimandarono di esser tradotti in Ro-
mania, o di aver un qualche Corpo di Milj-
zia pagata per usar la difesa.

Non contava il Provveditor Generale allasua , .~
nbbidienza che otto Navi, ¢ undici Galere , e fig!;':ﬁ.i::::;
queste mal fornite di ciurme per esserne stata la difefade!
buona parte consumata nelle fabbriche del Pa- S
lamida ; ma si attendevano di giorno in giorno
vigorosi rinforzi dalla Dominante per la sicu-
yezza, che ne dava il Senato, che accovdd an-

cora al Delfino la facolta di montar sopra le

Tanun Coja
Cowandante

Navi, giacché era gia certa la guerra, e sisa-
peva esser coperta I’ Armata grossa Ottomana §5 472
dalla primaria Carica sostenuta dal Capitan Bas«
sa Janin Coja, se non famoso nella militar
professione , esperto senza paragone sopra ca-
daun altro de'Turchi nell’ esercizio della ma-
Fina .
Mtre le squadre solite ad unirsi alla pub-
bli-
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Z——— blica Armata in tempo di guerra, s industria-

\IIO\"A\\I
CorNARO
Doge 104le Corti di ottenere soccorsi da’'Pr vrm;:: ; €

1l Senato
cerca foccor

6 daPrinci- fee , eecitandolo con la voce dell’Ambasciad

L")! . ip‘,
i

ialmente dalNiccold Duodo a preservare neIIa causa d;‘-l,.‘;
Ei‘.'gif&c . P .
Repubblica la salute del Cristianesimo , pur

L

va il Senato col mezzo degli Ambasciadori al-

principalmente cercava d’interessare il Po::te-

troppo minacciata da’ Barbari I' Italia, se riu-
scisse loro di abbattere le Armate della Repub-
blica , che le valevan di scudo; Esser ;f.ro:':::-
il Senato a vuotar d'oro gli Erarj, e di san=
gue le vene de’ Cittadini, e de’sudditi, ma
qual confidenza poter concepire di resistere al-
le forze smisurate del vasto ID;‘::'U ? Rivol-
gersi percid al Padre comune per impetrare
soccorsi , e per muovere i I‘Ai::a"\l, non po=
rendo dubitare, che se ad eccitamento de’pre-
cessori Pontefici era stata pronta la Repubbli-
1714 ca a prender I'armi, ¢ 2 collegarsi colle Pos+ b
tenze Cristiane a difesa della Religione , e
della causa di Dio, non avrebbe mancato la

pietd di chi al presente per vantaggio del mon

:

do fedele sosteneva il posto di Vicario diCri-
sto, di assistere contro perfidissimi nemici,
che nell’oppressione della Repubblica anelava=
no a perdere il Cristianesimo .

Accolse Clemente Undecimo, allora Somm
Pontefice , con paterno affetto i sentimenti dell’ ’

A
Ama
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Ambasciadore 5 promise d’ impiegare i pia for-

Giovanni
Cornaro
;a 1’ ¥ s F T 35 = - d ]

der I'armi; fece sperare di aprire i tesori el-Doge 104

ti uffiz) per indurre Cesare, e la Polonia a pren-

Il Pzpa ine

[a Chiesa, percheé al suo esempio s’ interessas- . . e
sero_gli altri Frincipi, e tra gli altri quelli &' f*r foccor)
Italia a somministrare soldati , denaro, e Ga-

lere per unirle alla squadra, che sarebbe spedi-

ta in Levante, concedendo intanto il Breve per

esigere un straordinario sussidio, in cui coms-
prendevansi eziandio i Monisterj.

A fronte degl imminenti pericoli avevano a

riuscire debili e tardi s} fatti soccorsi, quan-
do non si fosse risolto di entrar in guerra U
Imperadore, perché avanzandosi il mese di A-
prile si era staccato il Primo Visir da Adriz- _i"-":”‘“‘ fﬂ_
nopoli con Esercito amplificato dalla fama sino lonichi.
a duecento mila soldati, e arrivato a Fillipopoli
piegando a picciole giornate verso la Macedo-
nia, si era fermato a Salonicchi in attenzione
de’ movimenti degl’ Imperiali, per trasferirsi
nella Servia, se li vedesse disposti a trattar la
guerra .

Parendogli nell’ irresoluzione degli Alleman- g iy
ni di poter accingersi all’ impresa della Morea, S e
seguitd il cammino verso il Regno; uscita gid
da’ Castelli I' Armata Navale poderosa di tren-
tacinque Sultane, venti Cairine , e quindici
Vascelli di Barbaria, oltre numero grande di

ba-=



s R e e G IR el R4

$o SHeriax N ezazr Tl

bastimenti da trasporto, e di Legni sottili .
Grovanni

CORNARO
Doge 104dire in Levante replicati convogli con Milizie,

Non era intanto stato lento il Senato a spe-

e copiose munizioni da bocca, e da guerra; e
gid il Capitan Generale contava alla sua ubbi-
dienza ventidue Navi da guerra , quindici Ga-
iere , dieci Galeotte, e due Galeazze : Fu elet-
fraces Lo. to Provveditor Generale Inquisitore all’ Isole
redano Prov- Andrea Pisani, appoggiata la carica di Capi-
gi‘iif‘gizm tan straordinario delle Navi a Fabio DBonvici-

Pf;‘;;‘ém;ﬂa ni, e di ordinario a Lodovico Flangini; arri-

dal patriar- vato gia in [evante Marco Loredano destina-

?ﬂ‘é’pfﬁiin to Provveditor straordinario dell’ Armata . Que-

tro i fuddi- i | o T !

v creat. " ste forze di gran lunga inferiori al nemico per-
devano molto del loro vigore per la fatal dis.
seminazione , che non fossero per muoversi gi
Imperiali, di modo che si era diffuso lo spa=
vento degli ultimi mali nelle menti de’popoli
della Morea, e della Dalmazia, e pubblicata
dal Patriarca di Costantinopoli (o per com-
piacere al Visir, o per avversione al Veneto
nome) la scomunica contro i sudditi Greci,
che prendessero servigio al soldo de’ Venezia- |
ni (cosa da loro molto temuta) era vana [a

4 lusinga di sperarne alcun ammasso per quanto
concorresse ad eccitarli 1’inclinazione , o } al-
fettamento.

Disposti i possibili mezzi per la difesa del-
le
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fe Piazze, raccomandd il Capitan Generale [a —
custodia di Tine , Isola di antico Dominio ,%;(:{:’;:OI
alla direzione di Bernardo Balbi creduto di fe-Doge 104
de, e di militar cognizione ; destind Provyve- d‘:frﬁ:;";‘rf
ditor straordinario nella Rocca fortissima di (s
Malvasia Federico Badoaro ; e a Vincenzo Pa- i‘(‘l‘:?li;;‘ ol
sta Provveditor straordinario in Regno fu de= Coronc
mandata la cura di difender Modone. Demo-

liti 1 due Navarini fu trasportata la milizia 2

—u-“l.“Aw f\":": W

Corone, che si sapeva esser vagheggiato dal
Capitan Bassd in tempo, che dalle Milizie e-
sistenti a Lepanto, e che di notte avevano 2
trasferirsi a Trapano fosse battuto il Castel di
Morea, riducendosi poi la primaria Carica coll’
Armata nel Porto di Climind per esser a por -
tata di soccorrere | Isole, e il Regno minac-
ciato in ogni parte per Terra, e per Mare
da’ Turchi

Vegliavasi in tal maniera con applicazione
incessante a porsi in difesa, ad incoraggire
colla presenza gli abitanti de’ Littorali, non
prestando minor vigilanza i Comandanti delle
Piazze nel taglio de’ formenti, edegli orzi per
accrescere a popoli il provvedimento, e per
fevarlo a’ nemicr.

Le provvide disposizioni non erano perd ba-
stanti a divertire dalle pubbliche Piazze igras

vi mali, che soprastavano dalla smisurata po»

Tomo XIL B tens
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tenza dell’Imperio Ottomano, e gia il Capi
tan Bassa ancoratosi prima a Caristo, o sia

Ciovanni
Cornaro Al
Doge 104 astel Rosso sull’ Isola di Negroponte , indi

Aimatade’ . Tile 3 7
Turchi anp trasferitosi in Andro, si era presentato nel

toladiTine-giorno quinto di Giugno alle spiaggie di Tine
con tutta I' Armata, facendo sbarcare grosso
numero di Turchi sopra I’ Isola , che ritrova-
ta debile resistenza , si avvicinarono alla For-
tezza, a cui intimarono la resa a buoni patti
di guerra, se non avesse atteso la forza, ma
con proteste di crudeli supplizj al presidio, e
~agli abitanti se fossero renitenti.
cs:)trl;:a(i?;?;e’ La Piazza di Tine per la situazione; per
GTReL s gl esempj de’ passati tempi’, e per la spiaggia
dominata impetuosamenre da’venti, che non
permettevano a’ Legni di lungamente fermar-
si, era considerata assai forte. La guardavano
cento soldati Italiani di Ferdinando Petrovich
tenendo il grado di Governatore dell’ armi Lo~
venzo Locatelli, ma la difesa maggiore potew
va fissare nel grosso numero di paesani rico-
vratisi nella Fortezza, fedelissimi al pubblico
nome, e pronti ad ogni fazione. Abbondavano
le munizioni da bocca, e da guerra , di modo
che provveduta di bastante presidio, e di vet=
tovaglie, per I'eminenza del sito grebanoso,
per la difficoltd della salita , e per la grossa
muraglia, da cui era circondata prestava argo-

mern=
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mento di credere, che avesse ad emulare le ; flit

onorate memorie de’tempi-andati.

Tanto in oltre prometteva la costanza delCornaro |
Locatelli, del Petrovich, del presidio, e degliDoge 104 e
abitanti; ma il Provveditor straordinario Bernar- izgiz

do Balbi; nulla badando alle universali proteste,e PIO{;'VGFI:_G*
& ] . A = 1e ltraorai- ..
valendosi dell’ autorita, che teneva, alla pri- naso Ber |
nardo Balbis L

: g
Giovannt 2]
I

ma chiamata de Turchi volle vilmente capito- :
lare, o atterrito dalla confusione delle genti - il 4
raccolte , o per soverchia ansieta di- preser- 4
ve la liberth a’ Rappresentanti , . Ministri , p
Milizie:, Governatori con armi , e bagaglio
per esser tradotti in una delle Piazze del-
lz2 Morea , o pure sin anco a Corfl ; cose
rutte che facilmente furono da’ Turchi accor- I
date , segnando in tal maniera il principiodel- p;;u; |
la guerra coll’ infausto preludio delle successi- Turchi.
se calamith, e con sagrificare alla barbarie de-

gli Ottomani una fortissima Rocca, ¢ un po-

polo - fedelissimo di quindici mila  abitanti,

gurti di rito Cattolico . Fastoso il Capitan Bas-

sh per 1’ acquisto lo amplifico al Sultano, che 8
dimorava in Adrianopoli, e al Visir, che era i
giunto a Larissa , ricercando, se I’ importante .

Piazza, che per si lungo tempo era stata cor b

me una spina nel centro dell’ Imperio Ottomano, |

| avesse ad essere demolita a somiglianza dell'altre
| Isole dell’ Arcipelago, o pure munita di presidie -
B2 pere !

F T
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Coxnaro 6T sicurezza del possesso, e per 1i costume

Doge 1¥ode’ Turchi di devastare ghi acquisti fu la For-
B (man. o224 sSmantellata, e per togliere agli abitanti
tellata.  la speranza di pill restituirst sotto I' antico Do~
minio , imbarcate duecento famiglie pit dovi-

ziose farono trasportate ad abitare laBarbaria.
Commosso il Senato per la caduta di una

Piazza, che doveva esser difesa ordind al Ca-

pitan Generale ta formazione del processo, che

3

oriiont, PEF Tiguardi di salute fu da esso commessa a
del galbi. Bottort di Malvasiz; nd riuscendo difficile ri-
levare la colpa del Provveditor straordinario
Balbi, restd condannato a perpetuo carcere .

guerra

Dall’ infausto principio della pericolosa
trattata in parti [ontane dalla Dominante, che ave-
vaa somministrare gli opportuni provvedimenti,
€ contro un nemico , che per la possanza, e per
il natural fasto poteva sperare di vincere , qua~
lora non fossero divertite in altra parte le vi-

gorose sue forze, prese argomento il Senato d'
il Senato . .
rimovare Incalorire gli uffizj appresso Imperadore, ma

wli t'ﬂ;H

o 1'1m. tenendo la Corte di Vienna, oltra le applica-~
pecadore zioni agli affari del Nort, e della Barriera co-
gli Ollandesi , particolar g

.

elosia per gli Stati
d’ Italia vagheggiati da'Spa{“*ttuh vi era fon-
damento di dubitare , che fosse questa [a

res
mora piu efficace agl' m nperiali per nonentrar
111
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i guerra contro i Turchi nella necessity di di- e
. - : : 10 i
vertire le forze. In fatti, o che allignasse ne—G Ve

JORNARD
fat-Doge 104
ta sopravvenienza, o che fornisse loro di pre-

3

gli animi de’ Tedeschi I’ apprensione di s

testo per differire imovimenti alla ventura cams=
pagna, onde star in osservazione delle cose che 1714
accadessero nella presente, siaprirono finalmen-

te i Ministri col Veneto Ambasciadore, facens

dogli credere, che ! affare si riduceva ad una

sola questione, qual era dell’ Alleanza difensi-

va con la Repubblica per gli Stati d' Italia, e

questa sin tanto durasse la guerra contro. ¥
Turchi, perché dovendo Cesare impiegare Iz

forza wmaggiore dell’ armi contro gli Grromani

valesse di difesa a’suoi Stati la riputazione 'di

Lega con uno de’ piti riguardevoli Principi del-

la Provincia,

Nell’ incamminamento de’ nuovi trateati AP~ progred

profittavano mirabilmente i Turchi ne’ loro dj- 9¢ Tuschi
segni; e mentre vagheggiava il Capitan Bass}
I Isole di Egena, e di Cerigo per trasferirsi
poi all’acquisto delle Fortezze di Candia, era
entrato nel giorno ventidi Giugno per lo stre-
to il grand’ Esercito Ottomano nel Regno a
bandiere spiegate, e tamburro battente ; arri-
vato gia a Tebe il principal Comandante con
trentamila soldati ad unirsi al Seraschiere, che
i’aveva preceduto con cinquantamila.

E. 2 Ea~
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86 STodre "Venexa
Entrati i Turchi nella Morea, se prima per
supremo ordine, ‘e per la' voce 2d arte divul=

SILVESTRO
V ALiERO y
Doge 104.8ata avevano a trattare 1 popoll con ‘cortesia
eniiame per renderli ben affetti al loro Dominio, pro-
cedevano tuttavia contro di essi con inumana
1‘;?11{:;;0 barbarie : Davano alle fiamme 1 Villaggi; di-
struggevano le messi raccolte, preservando le
non per anco mature a proprio uso, e per pa-
stura alla numerosa Cavalleria. Dalla devasta-
zione de’Territorj fissando agli attacchi delle
Piazze , dimostravano di voler battere nel tem-
po medesimo quella di Romania, e il Castel-
Io di Morea', al qual oggetto si disponevano a
FLepanto numerose zattare ,- per trasportar il
Cannone alle rive del Regno, non pil che tre

miglia distante.

callecitudis a .
Sollecitudic £y 0 trascurava il Provveditor Generale Ales-

ne del Prov-
;ia;gf Ge- sandro Bono di render munite con possibili mezzi
le Piazze : ‘Era gia provveduta di grani per pid
che un' anno la Capitale di Romania; incari-
cava 1 Comandanti dell altre ad imitare il suo
esempio ; giungevano frequenti, se non abbon -
danti convogli dalla Dominante; Si sapeva per
lettere del Provveditor Generale dell’ Isole An-
drea Pisani esSer arrivate a2 Corflt cinque Ga-
lere Ausiliarie di Malta , equattro Pontificie ;
essersi staccate dall’ Istria due Navi da guerra
per unirsi all'Armata, e spediti dal Senato pin

No-
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Nobili a disposizione della suprema Carica per es-

ser distribuiti a guardia delle Fortezze , o dove ilc

bisogno ricercasse , sebbene non potevano questi
trasferirsi a’ Inoghi- destinati per essere in ogni
parte invaso il Regna da” Turchi.

Le voei , che si spargevano-de’ soccorsi arri=
vati , o vicini 'non avevano vigore di rasseres
na gI animi de’ popoli afflitti dagl’insulti ,
e istupiditi dal terrore degli ultimi mali mi-
nacciati da’ Turchi ; il primo staccamento de’
quali in numero di quindici mila womint st
era accampato nel sito degli Olivari di Corin-
to con tre piccioli di Cannone, ma da Tur-
chi ferito , e preso da’Partitarj non fu diffici-
le rilevare , che il Primo Visir fosse addietro
col grosso Cannone , e Mortari alla testa di
numeroso Esercito, scoprendosi nel tempo me-
desimo I’ Armata Navale Ottomana , che veleg-
glava tra Porto-Colonna, e Porto-Poro, con
opinione universale, che tenesse il cammino
verso Egena, da cui con tarda consiglio s sa-
robbe desiderato il trasporto del presidio a di-
fesa dell’ altre Fortezze.

[.a Piazza di Corinto celebre per antichita,
¢ fortezza ne’ passati tempi, non poteva dirst
al presente di debile consistenza, principal-
mente nel Castello Acro-Corinto, che pianta-
ta alto

Monte , tutto all’intorno dirupa-
E 4 to,
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to , e scosceso , non permetteva formar le attacea
che alla fronte della Porta, sola parte acces-

Doge 104sibile . Superata questa dal nemico, se gli af-

Saollecitu=
dine , ¢ in-
tiep derza
di Giacomo
Minoto Pro=
veditor {tra-
ardi nario .

Forzofo at-
vacco de
Turchis

facciavano nuovi ostacoli, restandogli a supe=
rare la falsa braga, e i due superiori recinti,
ne’ quali quanto piu si fosse avanzato, incon-
trar doveva maggiori difficolta. Era la Forteze
za munita di provigioni da bocca, ¢ da guer=
ra per due anni, con guarnigione, non spre=
gevole, se si riguarda la costituzione del si-
to : dimostrava intrepidezza di cuore, e solle=
citudine il Provveditor straordinario Giacomo
Minotto, tanto nell’introdurre nella Piazza prov-
vedimenti di ogni genere, che nell’ infondere
coraggio nel Presidio, e negli abiranti di mo-
do che vi era argomento di sperare, che per
si fatti vantaggi dell’ attenzione ; e della na-
tura:, avesse forse a cedere a’ languori di
lungo assedio, non alla forza dell’armi. Alla
chiamata del Visir prima, che dar principio
all’ ostilita, aveva fatto rispondere il Proyye-
ditor straordinario; Che conssgnata la Piszza
alla sua fede era deliberato di sostenerla sino
all’ultimo spirito, ma piantata da’ Turchi una
batteria di quattro Cannoni, e un Mortarg
contro la Porta, e battuta questa furiosamen.
te, infestato nella notte il recinto con Bombe,
dopo vigorosa difesa di soli cinque giorni con

fﬂ":‘:
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fuoco incessante de’ Cannoni, e Fucili, siper-

a Cdin T ) g Grovansi
suasero 1 difensori di esporre diera bianca , ¢oruano
o per soverchio terrore nel vedersi all’ intor-Doge ios.
3o numeroso Esercito, o perché brecciata la
Porta dal tormento de’colpi, ed espugnato il
piu debil sito; sembrasse loro, che fossero i
Turchi al possesso total della Piazza.
y

Accordate le capitolazioni, non acconsentens=
do il Visir, che alcuno uscisse se non con
quanto teneva addosso, aveva ordinato al Gian-
nizzero Agh, destinato a ricevere la Fortezza i,
che fossero disarmate le Milizie, e che I ar- 25¢
mi, e le Munizioni fossero poste mnella casa Frovvedito-
del Proyveditore , ove accesosia caso, o perma-
lizia de’ Turchi, il fuoco in un barile di pol-
veri, presero pretesto i Giannizzeri d’imputa-
re il presidio di mala fede dandosi furiosamen-
te a tagliar a pezzi 1 soldati, e gli abitanti,
a riserva di alquanti, che fatti dal Visir im-
barcare sopra I’ Armata furono barbaramente
decapitati a vista di Romania per atterrire il S
presidio, ed il popolo. Pochi furono quelli,
che nascosti al furor del Visir da particolari
soldati per U avidita del riscatto, preservarono fc}lzwfaff:c;i
la vita, tra quali il Provveditor straordinario, g[rj:;;de:a
che creduto prima morto, fu fatto schiavo da 28+
un Giannizzero, e tradotro in Asia, restando
poi riscattato per opera di Madama Clara Co-

gliers
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—— gliers moglie del Console di Qllanda alle Smirne .

\.IIOVAN\H
CorNARO
Doge 104da’ Turchi occupata la Piazza di Corinto , Té-

Piazza di
Corinto ©c.
cupats d2” Ia vera e real cognizione, se la sua precipi-

In tal maniera, e con s\ grande facilitd fu
stando tuttavia involta mnella funesta tragedia

tosa caduta sia derivata, da difetto de’mez-
zi per la difesa, o da scarsezza dimilitar co-
gnizione , o piuttosto ascriversi agl’ imperscru-
tabili giudizj di Dio, che tolgono alla perspi-
cacia pil illuminata degli uwomini la facoltd &

1 1

imputare pit all’una, che all’ altra

)
f."]

”
i

Tl

gione gli

avvenimenti
La perdita delle Piazze nel Levante, e i
maggiori pericoli , che sovrastavano alla Cri-

stianita , non avevano forza di muovere gl’ Im-
periali a sostener con I'armi la causa comune .
ne risvegliavano la Polonia ad allontanare da
s¢ preventivarnente que’mali, che pur troppo
le minacciava il fasto de® Turchi per le conti-
nuate vittorie.

Arrivato il Delfino in Vratislavia Capitale
della Slesia , dopo aver atteso Per tre giorni
I passaporti si era indrizzato a Varsavia, ma

nel cammino poté ﬁcoprire ne’ languori del Re-
gno afflitto dall’ ultimo contagio, e desolato
Coltivvioneda’ Svedesi , quanto poco fondate fossero e
Polenia.  gperanze di far prender I’ armi a 'Polacchi. In
fatti quanto disposto si fece conoscere i Re

per

7 e AN L R~ L -
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per la sua gloria, e per I'impegho della Re- —

pubblica , altrettanto incerte erano le delibe«%f;;‘a’;g}

razioni del gran Consiglio per le radicate dis-Doge 1o4.
sensioni , e per i movimenti de’Svedesi, che
non atterriti per la rotta dell’ Armata Navale
investita da’ Danesi, e maltrattata a segno,
che la Danimarca era rimasta al libero posses-
so del Baltico, minacciavano tuttavia a’loro
nemici nuove invasioni, e prontezza di accin-
zersi alle risoluzioni pilt disperate. Non era-
no percid bastanti ad eccitar la Polonia ad in-
sanguinarsi co® Turchi le lettere del Gran Gene-
, che assicuravano aver il Kam de’ Tarta-
ti, e il Principe di Valacchia avuto Firmano dal
Gran Signore ‘per far avanzar I’ Armata , uni-

rale

tisi molti Bassi con grosse Truppe de’ Turchi
verso Coccino, non pilt che tre Leghe distan-
te da Kaminietz , e che un Uffiziale del Kam
{usse entrato nel confine della Polonia con cen-
to cinquanta uemini, col pretesto d’inseguire i
vibelli Valacchi, ma che dalle (Milizie della
Corona fossero stati respinti:
Il contegho irresoluto di Cesare, e de' Po- 1 Turchitens

tano puove

lacchi rendeva pin arditi i Turchi a prosegui- jmp:e

re gli acquisti nel [evante, e a tentare im-
prese nella Dalmazia; ma se questa ebbe
sorte di resistere alle replicate invasioni, ca= ~/°°

devano nella Morea senza glotia le Piazze, e
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G I’ infelice destino delle prime attaccate, traevi

IOV ANN] . ‘ v T
Cornaros Miserabile perdizione il rimanente del Regno:

3 Doge 104.Giungevano percid al Capitan Generale fre-
quenti avvisi delle pubbliche disavventure : Al-

la caduta di Corinto erz susseguita 1'altra di

Egena, ceduta z Capitan Bassa dal Provve-
ditore Francesco Bembo al primo invito de’

e

Turchi, con condizione , chlegl

gli, e il presidio
fosse trasportato a Malvasia, dove per ordine del-
la suprema Carica era il Provveditor custodito,
perche fosse demandato il gindizio all’autority del
Senato : Insidiava il Bassh di Candia coninviti
5 ¢ minaccie la Piazza di Spinalonga difesa con jn-
“‘: trepidezza di cuore dal Provyeditore straordina-

ihanze d¢* rio Frascesco Giustiniano » che circondato inan-

e

Krovvedito-
o al Capie gusto scoglio da’Legni Armati implorava dal
Tan Genera- . .
le . Capitan Generale mezzi bastanti per preserva-

re la Piazza con la difesa , o per perire con
gloria; Chiedeva il Provveditor straordinario
Luigi Magno vigorosi soccorsi principalmente
di pane, per sostenere la Fortezza dj Suda ,
dovendo oltre il presidio nodrir gli abitanti,
¢he non potevano trar I’ alimento , che dalle
Terre del Regno; ra ppresentava questi violata
gia la pace 4y Turchi per I arresto fat to dal
Bassa di Cages di an Greco s e di un soldato ,
che si erano trasferiti in Regno, restando jf
Primo appese al patibolo » I altro prigionje-

3

Il
17
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yo di guerra; Allestirsi dieci Cannoni, e L:;I—QL‘EM‘—“L"J l; %
que Mortari fuori delle porte della Canea per gii::; ':i:‘
battere la Fortezza, disposti su’littorali grossilDoge 1oy [
Corpi de’Turchi per stringerla con la fame; {
scorrere il Mare piu Galeotte per impedire I’
i soccorsi, oltre g tre, che stavano di posto i
fisso al!o scoglio del Marati., Combattuto 1l |
Capitan Generale da’ pericoli delle Piazze di Can- b
dia, e dalle difficolta de’soccorsi, non poteva con |
insinuazioni, o con vantaggide’ noleggi indur- g
re Vascelli di bandiera Cristiana a prender ca- ;
rico nel timore d’incontrare spinosi impegnt, E:
e I'azzardare i pubblici Legniad inoltrarsi ne’ :
Mari superiori , non era che esporli ad aperta |
perdizione per esser I’ acque tutte ingombrate
da forze nemiche |
Erano costituite in egual pericolo le Piazze
della Morea battute egualmenie dall” armi, che .'
allettati i popoli dallarti sagaci de’Tarchi, Lﬁl"f‘ !“‘ .
da’ quali cambiato contegno si spargevano per ‘I‘HLN :

il Regno numerosi Firmani- con promesse di

vantaggl , e sicurezza di vita a quelli, che si +
fossero rassegnati , e con minaccie di castighi ‘;..!"‘ﬁ
e di morte severa a’'renitenti, di modo che )
molti villaggi st erano dati alla loro divozione | '
agevolando agli Ottomani la stmda di far ma- 3 a
gazzini, principalmente in Vostizza, di forag- P r
gi , e di munizioni. Pei frer'a_f:e il precipitoso .
con- i '}
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4
consiglio de’ popoli aveva spinto il Capitan Ge-
3

e

rale grosso Corpo di soldati Oltramarini ad

P e

& Giovanni
CorNARO . 1
' Doge 10gincendiare i provvedimenti raccolti, riuscence-

1714 gli di render desolato il paese pep trenta mi=

1
T

glia all’intorno ; riscluzione, che impresse quai-

che ritegno , ma debile suffragio agl immi

nenti pericoli. Vagheggiava in oltre di dar

alle fiammme sedici Galeotte , che stayano an-

corate sotto la Piazza di Lepanto; tna consi-

gliata I’ azione col Generale di Malta, fu cre-

duto {opportuno sospendere | esecuzione, pert

non esporre i Legni al Cannone della Fortez

. za. Dovendo percid restringere i desiderj a mi-
< : sura delle forze si doleva, che gli mancassero
i mezzi, onde cogliere gli esibiti vantaggi;

1 Capitanimplorava dal Senato soccotsi, e non mancava

Geneale 1
creato Pro- Ja provida- attenzione del Governo spedirne

curator di

s. Marco. Quanti poteva permettere la ristrettezza -del

tempo, e-la distanza del luogo, cercando in
K oltre animarlo con preventive beneficenze , ¢

con promoverlo alla dignita di Procurator di
8an Marco.

Nel tempo , in cui doveva rassegnare alla
Patria la propria riconoscenza per le pubbliche
grazie , gli convenne avanzare 1'infausta novel-
la della caduta di Romania, Piazza, che per

Caduta dj

Romania.  renderla fortificata aveva assorbito somme ims
mense d’ ore profuso a larga mane da’ Provve-
dito=
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ditori Generali, principalmente ne’lavori del ——— il
' 1 i : : IOV ANNT s
Palamida. Alle prime voci, che dlsegnasseroG SR i
CorNaro i
i Turchi attaccar la Morea non era per ancoDoge 04, Ll
AR
{a Piazza perfezionata nelle vaste sue fortifica-

zioni, di modo che fu forza darvi la.mano con
sollecito travaglio , che per la fresca struttu-
Ia non promettevavigorosa resistenza.. Era ter-
minato il Forte , o sia posto nominato San Ge- iorl’::. C .
rardo , piantato sopra la prima eminenza, che zioni di
con diverse casematte copriva Jo Chissa,. b abie 'i
tazione del Gov ernatore \4 ell’ armi 3 il d"‘;‘OSItO
delle polveri, e una cisterna in tre vasi, come ;
pure [a muraglia di comunicazione; che disceii |
de al Maschio, da cui era coperta Ia discesa |
formata nel dirupo del monte , per comuni- P
care con la Citta. Da uno degli angoli del
sopraddetto posto continuava sulla croppa del
monte la linea di comunicazione, che si uni~
va al Bastione formato sopra la seconda pil
elevata. altezza., coperto da profondo fosso es-
cavato nel Grebano con molti sotterranei, e
quartieri. La terza elevazione era guardata da oy
mezza tapaglia, assicurata alla fronte da profon- §
do fosso, escavato pure nel vivo sasso. Il lato 3 4
destro dell’ opera potevasi dir difeso per il di- i
ruppo, € il sinistro per la natura alpestre del g 5
monte , ed era in oltre assicurato, e munito | ‘
dall’arte , ma nel lato sinistro mancava la
quars il '}
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quarta parte del terreno necessario per compls
mento del ramparo. A lato de! Bastione all’ or~
lo del monte per sessanta passa in circa in si=
to pit basso vi era il Baloardo staccato con
casematte , contramine, una cisterna, e un
quartiere , che fiancheggiava colla faccia il fos-
so del suddetto Bastione, Alla sinistra del Ba-
foardo stesso sull’orlo, e sulla spalla del mon-
te, che sovrasta al principio della bassa strada
che porta dalla campagna nella Cirth vi era
una piattaformacasamatcata ; ma rimaneva tut-
tavia ad erigerst la linea, che dall’angolo della
spalla del Bastione aveva a chiuder il tratto
dal Bastione ‘al Baloardo staccato per coprire
con fianco basso, e con falsa braga la piattafor-
ma. Finalmente dovevasi assicurar con mu-
raglia 1" orlo dirupato del monte', che sovra-
sta-alla venuta della Citta sino alla punta del
maschio , a che ricercavasi tempo, e dispen-
dio, dovendo la falsa braga per la maggior
parte essere scarpata nel grebano. Per altro
Ya Piazza era munitissima di Artiglieria, quasi
tutta di bronzo, provveduta in copia di come-
stibili, e in condizione di stancar forse ta POS=
sanza de’ Turchi, se pill vigoroso fosse stato il
presidio, pit avveduta la direzione ne’ Coman-
danti , e pil sicuralafede ne’ subalterni. I sol-
dati ne’ ruoli ascendevano. a milje settecento ,

non
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non tutti atti all’ armi: mille volontarj per la ———
OV ANNI
4 ARO
no prese I’armi, ma scarso era il numero de’ Doge 104

maggior parte Italiani non disciplinati aveva- o

Greci, che né pur allerrati da grosse mercedi
comparivano alle Mura, cercando piuttosto di
nascondersi per non essere astretti a difender
12 Patria, le sostanze, la vita.

Nel giorno nono di Luglio cominciarono 2 gquzdre
farsi vedere le prime squadre de’ Turchi nelle Lmchalete

ne'le cam

campagne 4’ Argos, avanzandosi ne’due giorni g G
e )S

susseguenti accresciuti di numero a scararhucs
ciare con quelli della Piazza, ma con vantag-
gio de’ Turchi coperti per lo pit dalle mura-
glie delle case all’intorno, non affatto abbattus
te. § ingrossarono poi nel giorno appresso a
segno, che il loro accompagnamento occupava
il vasto spazio da Serameti a Paleocastro, ol-
tre le numerose tende, che si vedevano spar-
se sinc ad Argos. Piantarono sollecitamente
li Octomani cinque Cannoni contro gli ango-

&
=3
KT . . Att cecan
1i de’ due Baloardi Delfino, e Mocenigo, dan-« e
te il Eg-

do nel tempo medesimo furioso assalto al Bos= oo

netto , 0 sia posto avanzato fuori della tanaglia

del Palamida ; che guardato da soli quaranta

soldati, si ritirarono, perloche corsero .i Tur« sono refpin-
3 . S : te da fooch! ;
chi a tentar l1a tanaglia, avanzandosi sino alla areificiati.
fossa, ma da’ ludri, e fuochi artificiati furono

respinti . Replicati tuttavia con maggiore vigo-

s N7 -
Tomo XI1I. & re
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: re gli assalti, e appianata la fossa con terta,
GrovAaNNT , _ :

CornaroS fascine saettavano a faccia a faccia cogli as-
Doge ro4sediati, che combattendo a petto scoperto poco
danno inferivano a’nemici, a quali serviva di
parapetto la palizzata. Nel tempo medesimo
non trascuravano i Turchi i lavori sotterra,
escavando con mirabile sollecitudine una mina
che fatta volare ad un tratto, aprirono la brec-
cia nella tanaglia, con terrore si grande degli

I Turchi o v b 1. < 13
snfegui{cono A5S€AIALT , che ritirandosi di buon passo diede~

gli affediati. 1o facolth a’ Turchi d'inseguirli sino alla porta
di Tetra Ferma.

Se grande si rendeva a questa parteé il peri-
colo della Piazza per I’ insistenza de Turchi ,
che senza risparmio di sangue non davano respiro
1714 a difensori, fu decisiva la risoluzione degli Ot~

tomani alla parte del Mare in tempo, che gli
assediati cercavano di respingerli dal sitodella
tanaglia brecciata. Spiccatosi un grosso Corpode’
Turchi verso le mura che guardavano il Mare
ed osservatele disarmate , passarono coll’ acqua

ceroce af- sinoalla gola tra Baloardi, Delfino, e Moceni-
{alto de’Tur-
chi , e ftra
ge lagrime-
vole nella

cied. , sopra le spalle dell altro, entrarono nella Cit-

g0, e posto piede a terra sul molo, non in-

contrando verun ostacolo, con farsi scala l'uno

ta, indi aperta la porta, resto in momenti
inondata la Piazza da turba numerosa de’ bar-
bari . Superato il Palamida, cercod il Provvedi-

tor
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tor Generale Bono, ed il General Zacco, che
assistevano a’ pericoli della porta di Terra For- Givannd
. | ; Coxrnaro

ma, salvarsi nella Fortezza superiore , mfiman-[)oge 104
do, che nella Citta fosse esposta bandiera bian-
ca, e che laFortezza non pil dovesse far fuio-
¢o; ma nulla badando i Turchilall’esposte ban
diere, occupatd gia la Cittd, s indrizzarons
di gran passo alla Fortezza superiore , ed apren-
dosi colla sciabla la strada tfa I'uha o ’altra
porta, trucidavano la gente coly affollata, sen-
za risparmiare ad altri la vita, che 2’ fanciul-
li; e alle donne. Perzrono niell’ orribile confu-

Morte de’
2 - Zriali . o} __ 1  yalorofi O
sione i pin bravi Uffiziali, che anteponendo la ., .i:.

morte alla schiavitlt vollero cadere coll’ armi
in mano. Restarono tagliati a pezzinella Piaz-
za d'atmi molti Religiosi, e con essi |’ Arci-
vescovo Carlini: erano saminate le strs ide di

cadaveri; si udivano in ogni parte urli, ed in~

condite voci di disperazione, e di pianto , si-
no che cedendo il furore, e la brama de

gae all’ avidita del bottino

$an-
, ed alle speranze
de’ riscatti ; si diedero i Turchi 2 far schiavi.
A tal condizione soggiacque il Provveditor Ge-
neral Bono ferito da un Gianizzero con colpo

Comandans
di suabla Sopra una spalla nell’ atto di arre- ti, e Nobili

fatti fchiavie
starlo, il General Zacco colpito pur egli nella

testa da sasso caduto da un volio nello sparo
-

¢i.un Cannone , ed incontrarono Iz schiavity

G 2 quasi
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Arrefto del
Calonello

La-Sala.

1714
1 vifir fa
decapitdre
21i fchiavi.
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quasi tutti gli abitanti, e I soldati , oltre mol-
ti Nobili, che si ritrovarono nella Piazza, An-

.gelo Balbi , Niccolo Barbaro col figlivolo , €

Giovanni Badoaro . Forse per fatalita dell’in
felice Piazza, nel giorno in cui era stata oce
cupata la fossa della tanaglia , era stato colpi-
to di moschettata nel petto il Colonello Gardosi
Govetrnatore del Palamida , a cui venendo so=
stituito il Colonello La-Sala , quando egli vide
superata la pallizzata della tanaglia aveva fatto
snchiodare i Cannoni , nel pretesto , che non
se ne valessero i Turchi, se avessero occupato
quel posto; operazione interpretata per prodi-
voria dal presidio , e da’ Greci, alle querele de’
quali fu posto in arresto il Colonello d’ordine
del Provveditor Generale, sostituendogli il Co=
lonello Medin, e per ingegnere il Cavalier [a-
Silva ; macolpito il primo da moschettata nel-
12 testa fu detto, che il Silva incontrasse la
medesima sorte . Cessata la strage, e satollate
le Milizie nel ricchissimo spoglios che fu fa-
ma ascendesse ad inestimabile valore, o sia de’
pubblici Capitali, o di private fortune, uscy
comando espresso del Visir , che gli fossero
presentati gli schiavi tutti per essere decapita=
ti, esborsando trenta Isolotte per cadauno , on-
de pascere la vista nell’ inamano spettacolo ,
dal quale andarone esenti gli schiavi pubblici,

YQ=
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volendo finalmente , che acgrescesse [a propria

gloria del suo ingresso nell” acquistata Citta Iag;c:{t;m? t'
miserabile comparsa tra catene del Provvedi-Doge 164
tor Generale Bono, e del General Zacco. ¥ _j_ff
Tale fu il destino della Piazza di Romania ceppi il Eo- | 1
Capitale del Regno, abbondante di ricchezze, Dicie. - ’
Florido Sta- I

e di popolo, illustrata ‘da numerose fabbriche ., seita piaz.

. P ' e hETEES
ad uso d’ Italia, nelle di cui fortificazioni si “ oA

nia » ili
erano profusi tesori per renderla tra le pili for- .
ti, e pili rinomate Piazze del Levante; conle V4
quali pubbliche applicazioni gareggiando I' in-

dustria de’ privati ad accrescerle 'lo splendore
nella magnificenza , nella floridezza del traffi-
co , e negli ornamenti, poteva dirsi con ragio= il
ne I'emporio d’ immense ricchezze , fatalmen- |
te raccoite per satollarl ingordigia de’Barbari. -
L’ infausta novella della perdita di Romania |
fu ricevuta in Venhezia con universale' sorpre-

Sotprefa .

sa, tenendo cadauno impresso nella mente,gie“nf;:?”c ia
1é per

che per la situazione, e struttura, per gl’im- l;i R%er:;;;:i
menst dispendj impiegati a di lei difesa, ‘e per Il
Ia confidenza, che aveva data il Capitan Ge- :
nerale di averla a sufficienza munita, fosse in 3 *‘:
condizione di spuntare il primo empito dell’

armi Ottomnane , di modo che non fu data fe-

de alle divulgazioni della fama, che nel $dlo g
punto’, in cui fu confermata la disgrazia dalle R
lettere della suprema Carica . Cominciarono .

]
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— percio gli womini , come suole praticarsi negt
k_‘(l(;\’ ANNI

;(]‘\,,‘Uak\f‘r‘imr‘ml sinistri ad 1mputare il Cap;-t:n

Dogeciroq. Generale , che non I’ avesse soccorsa; si dole=
E’ imputatc 1 -

‘| comtan vano, che non si fosse fatta neé pur vedera
Generale . 1 11

I' Armata ad infonder c.oras_‘aio aghi assediati g
ed a frastornare i disegni de’ nemici alla part
del Mare; e compiangendo i1 tesori pmfus(

nell’ acquisto del Regno, i dispendj nelle inw.

tili fortificazioni, e la precipitosa caduta delle

Piazze pit forti, formavano funesti presagi zls

le restanti Fortezze , ¢ dolorose calamita a’ pub-
e e
e DL SE Al »
, Plarza U g L 1.9 Yool o [P
Gt i S gate 10 guaiche parte | amarezza dels

Pl

la disgrazia arrivarono opportune le lettere del
P veditor Generale di Dailmazia, che dopo
aver rappresentati i pericoli della. Provincia
inondata dal numeroso Esercito de’ Turchi, re-
cavano al presente la lieta novella della libe-
razione di Sing; Piazza, che avevano gli Oc-
tomani fissata per prima impresa, e che se fos
se caduta poteva produrre lagrimevoli conse-
guenze .

Le forze del Campo Ottomano amplificate
dalla fama a numero assai maggiore consiste~
vano in quaranta mille womini, gente non tut-
disciplinata, comprendendosi in esse molti
artari armati di sole lancie, e 4’ 2

archi, e
2
provveduti d’ 3rmi da fuoco per esser d]j-.’,r."-

1
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nella Provincia col solo oggetto di predare, —— — e 4
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non di combattere. All arrivo a'confini di ta Gty i
Esercito mon fecero i nuovi sudditi desiderareDoge 104 |
¢ 11—
coraggio maggiore, o piu certa fede nell’ in- I7I4d i
i . e A y - . Valore de? i E
contrare i nemici, e nell’incendiare sponta- fudditi nelr 1.

: . incontrare 1
neamente le proprie capanne per togliere a’

Nemicis

Turchi il piacer degl’insulti, e delle vendet-~

I Turchi in- !"
te. Maggiore da cio fu I'irritamento de’bar- cendiano le b ‘;
bari ; che dando alle fiamme le biade vicine 2%
alla raccolta, oltre il danno presente facevan ﬁf.
temere all’ infelice paese [’ ultitme miserie nel- l
la ventura stagione del verno . Dalle correrie
rivolgendo il pensiero all’ assedio delle Piazze

facevan credere di estendersi nel Contado di it
Zara , e dilatare I ostilitd alle frontiere di Ver-
tica, Dernis, e Knin, ma in fatti piegarono
verso Sing, non provveduti che di due grossi

Cannoni , e un Mortaro. Il Provveditor straor-

fntresidez,

dinario Giorgio Balbi , ch’ era ‘destinato aIIaf;:“i:jj Lm[

custodia della Fortezza, d’animo intrepido, ed o Bavi- __
amato dalle Milizie, si dichiarava pronto ad |
incontrare gli ultimi mali piuttosto, che cede-
re al minacciato attacco, di modo che non at- “
territo dal numeroso Esercito, che nel giorno il
ettimo d’ Agosto aveva circondata d’ assedio, ot '
fa Piazza, infondeva coraggio ne’soldati con la frif]a"lf“

o » S:nga
voce , e coll’ €sempio, facendosi vedere tra
primi alle mura. A tiri incessanti del Cannos

G 4 ne
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Gif)VANNIne rispondendo con fuoco continuo, e ributtan-
C(JRNARD

i i 2 ralorosa di-
Doge;o4d° pilt assalti segnd col sangue la valoros

fesa colpito da scheggia® sopra d’un occhios
senza perd che il pericolo della propria vita
rallentasse nel di lui cuore il coraggio. Non
poteva in oltre sperar soccorso dal Provveditor
Generale per esser da ogni parte intercetta da’
nemici la comunicazione ; e quand’ anche fosse
stata ella aperta, qual ajuto poteva prestargli
la Carica nella scarsezza de’mezzi, che piu
per dimostrare risoluzione € prontczza , che
per speranza di assistere gli assediati si era
fatta vedere nel campo di Meidan di Clissa
con picciolo Corpo di gente pagata, e con al-
quanti Morlacchi a gran fatica raccolti. Non

Difefz in. wp I . ~ o
dutnicr doy ommettendo tuttavia il Provveditor Generale

Provveditor

. o ! 18 1 e
omretitor I arte pin industriosa nel difetto di forze, com

piccioli fuochi. dalle cime de’ monti faceva cre-
A dere agli assediati di voler portar loro soccor-
Fitchis so; deliberazione, ch'essendo egualmente all’
oscuro del vero alla Piazza, ed al Campo , se
animava 1 difensori a resistere, imprimeva ne’

Turchi soggezione e spavento. Diedero per-

valore dej €10 questi nel giorno decimo quarto & Agost®
:t'{):";:lif furioso assalto alla Piazza , che fu sostenuto
da’ difensori con lodevole valore, emulando |’

esempio del Provveditor Balbi, in cui non po.

te& desiderarsi nel pericoloso incontro prove pil

chia-

AR g O T . TR Ty




v !

v oy ;

[Ligno ISEcCORDT. 503 |
whiare di esperto Comandante , e di coraggio- =——— |
10V ANNT

K ol
Cornaro 3
chi con molto sangue dopo ch’erano arrivatiDoge 104, ;

so soldato, di modo che furono ributtatii Tur-

a piantar le insegnesoprale palizzate. Fuque- =

sto Dultimo sperimento degli Ottomani per ;ﬁ:gl af- |
espugnare la Piazza, dopo di che asportarono I
nella notte le batterie , levando nel giorno ap- |
presso dedicato. alla Vergine ‘intieramente I'as-
sedio” non senza disordine, con aver lasciato ;
nelle trincee copia di stromenti da muover ter- -
ya , scale , munizioni, ed attrezzi, ed in oltre
quantitd di Cadaveri insepolti, argomento. evi-
dente ne’ Turchi di frettoloso ritiro. Gli assal-
ti frequenti dati per sette giorni, e sette not- )
¢ti furono per lo piu alla parte'del Corlat, do- jf“]ié
ve squarciate le mura, incenerito dalle bombe '

il recinto, rappresento il Provveditor Genera~

le al Senato essere rimasta . la Piazza a condi-

zione cosi infelice, che conveniva piuttosto

pensare a renderla riedificata, che applicare al _
di lei ristauro. Allontanatisi i Turchi oltre il d‘”
fiume Cetina fece tosto il Provveditor Balbi :
spianar le trincee nemiche, e sgombrare il ter~
reno all'intorno da numerosi Cadaveri, non - -
sando I’Esercito Ottomano di cogliere vantag-
gio peresser diminuito in gran numero per le
fughe de' Tartari, e caduto d’animo il Sera-

schiere per ii sinistro avvenimento. \ '
Se |
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Doge 104.1a provincia della Dalmazia, era dal loro fu-

per la confusione, e per lo spavento de?

Turchi poteva sperarsi costituita in sicurezza

... rore lacerato e sconvolto il Regno della Mo-
Diminuzio-
ne dell’Efer- reg | non potendo i popoli lusingarsi, che alla

cito Otrtoma- X y > i ;
caduta della Capitale della Romania avesse ad

no .
de Turchi andar disgiunta I’ universal perdizione.

Invafione
ce

nella Morea,

Non avevan vigore le insinuazioni de’Prov-
veditori straordinarj Vincenzo Pasta, e Pietro
Marcello per infondere spirito negli animi ab-

L}
1e calamita ,

“

battuti dall immagine delle vicir
appariva ad evidenza lo spavento nelle Mili-
zie , temendosi che al comparir de’>nemici de-
ponessero I'armi in vece di accingersi con ri-
:"‘.rrvi;ff‘{“ soluzione alta difesa , e prestava argomento di
::I;r:-.:}'r)'r;likf\’.t:tl grande apprensione il panico terrore de’ Prov-
¥ i veditori di Malvasia (Rocca fortissima, quale
non poteva esser vinta , che dalla fame) pro-
testando questi di voler superflui soccor: I o
dimostrando non lodevole trepidazione per so-
stenere una Pjazza abbondantemente provvedu-
ta di Milizie, di munizioni da bocca e da guer-
ra, a segno, che per universale Opinione-mn
valeva certamente ad espugnarla I’ Impegno in-
tiero del Campo Ottomano, se occupato gii
dall’armi Venete il restante tutto del Regno
aveva per due anni per I’ inaccessibile Sito
stancate le forze pubpliche Impegnatte Per rer-

e §
ra,
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ya, € per mare a stringerla di duro assedio . - =
; GlovanNT
2= CorNaro
ze, o pit ferma la fede de’ popoli che si da-Doge 104

g = 2 { pMarnoti al«
vano pmntan*ente alla dIVOL]OHE‘ ace .I.LllCﬂl, la divozio-

ne d( Tor=

Non maggiore era la costanza dell” altre Piz

dichiarandosi sino gli abitanti della bassa Mai-
na, che in altri tempi avevano date prove ch
vera soggezione al nome pubblico , non poter
esporre il loro Paese all’ultima desolazione,
tanto pill, che acquistata dal Visit la Piazz
i Romania, si era trasferito all’espugnazione
di Modone, spingendo nel tempo medesimo il
Seraschiere a battere il Castel di Morea
Nello stato rovinoso delle cose presenti fut
posto in consultazione dal Capitan Generale ,cid
che convenisse operare coll’armata rinvigorita da i
frequenti convogli spediti dalla Dominante ; generale

3 1.8 . A o - fmtopr ne a
giacché sin ora o credendosi incapaci le forze confone te

A

TP oSS
ad incontrar la battaglia, o confuse le direzio- ™™

ni , e 1 consigli nella serie delle‘continuzte ca-
lamita , erano state oziose le Navi nell’ acque
di Casacolo nella confidenza di esser a tempo
di portar soccorso alla. Piazza di Romania.
Stabilitosi nel tempo stesso di far .volare le
fortificazioni di Corone , di trasportar il pre-
sidio, e le Munizioni a Modone , posta in di-
scorso la demolizione del Castel di Morea, e
sospesa poi I esecuzione , perché il Seraschiere
levati gl intoppl tutti dell’ altre Piazze. mon

pas~
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passasse sollecitamente all’ acquisto di Santa

Giovanni_ i 3
Cornaro Viaura , fu dal Capitan Generale abbracciata
Doge x041" universale opinione {a riserva del Provvedi-

Delibera- i . X
zicne denta tOT straordinario d’Armata Marco Loredano)
Confultas  che avesse a trasferirsi I' Armata ne’ Mari su-

SIS
R S i ey 7

periori ; valendosi della facolta accordata dal
Senato alla suprema Carica di montar sopra [2
Navi, tanto pilt, che il Provveditor straordi-
nario Fabio Bonvicini , che teneva il comando
della grossa Armata, continuava ad esser afflic-
to da moleste indisposizioni. Eseguita Ia deli-
berazione, per togliere gl impuntamenti col
:'U’"i‘c_‘::'r?_"“f“]_'"(}eneraIe. di Malta che si dichiarava bensi
“iMalta.  pronto zlla disposizione dells primaria Carica ,
ma negava dipendenza da ogni altro, fu con-
certato, che il Generale darebbe esecuzione al-
le commissioni della suprema Carica, o comu-
nicate in voce, s’ ella fosse stata vicina y O ri-
lasciate in carta, se fossero disgiunte le Armaz-
te, con che restar dovevano nel suo vigore i
legni sottili, quali sarebbero molto diminuiti
di numero e di forze, se fossero partiti i Mal-
tesi con Ia loro squadra, e con le Galere del-
la Chiesa, Correndo in oltre parita di titolo
tra la Carica pubblica e quella dj Malta , non
ebbe difficolta il Generale della Religione, che
nelle materie concernenti al servizio fossero
verso di Iui praticate dal Capitan Generale le

M-
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misure , ed i termini usati colle pubbliche Rap-
_ b Lot Govanny
presentanze ad esso subordinate . Gt

Accomodate le vertenze valevoli ad indurreDoge o4,
amarezze , prese I’ Armata il cammino verso | .
le Sapienze incontrando nel viaggio il Bailo comodate.
Andrea Memo, che per gratitudine della pa-
tria a disagi sofferti, ed zlla sollecitudine del
prestato servigio, avanzando sin dalle angustie
di ben guardato carcere le notizie de’movimen-
ti e disegni de’ Turchi, lo stato delle loro for- 1 Bailo e
ze , il numero e qualitad delle Navi, era stato ilm ¥
insignito dalla pubblica munificenza del fregio
di Cavaliere .

Avanzatasi I' Armata alle Sapienze, e rin Armata Ve
vigorita la piazza di Modone col Presidio di pienze.
Corone ebbe avviso il Capitan Generale, che i
Turchi veleggiassero tra il Canale di Vatica,

Capo Matapan, alla qual volta ¢ indrizzd to-
sto per incontrarsi, animando ognuno i stimo-
li della Religione , della gloria, e de’ premj .

Nel giorno duodecimo d’ Agosto fu scoperta 1714
I' Armata Ottomana a veleggiare nel Golfo di rmmne net
Calamata, e tosto si avanzarono i Veneziani ooron &
per battersi, ma piegando il giorno alla sera
non fu possibile incontrar la battaglia, come
pure nel di seguente per I' ora importuna,
mentre fu scoperta bordeggiare fuori dello
scoglio del Venetico, facendosi vedere nel gior-

ne

|
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Cornago C'€> non potendo pili esser scoperta nel terzo

Doge 104giorno’a cagione di densa nebbia, o per esse-
re ancorata nel Porto delle Sapienze a fian-
cheggiare I’ attacco di Modone .

Mentre vagavano per i Mari le pubblic

I715 insegne non trascuravaho i Tuarchi I’ opportu-
Eferc taode’ 5 e .
Turchiforro Nita d1 occupare il restante del Regno, avan-

F'\iu-.:rj:lq ” . r q T %
zandosi la numerosa Vanguardia dell’ Esercito

. . | B Py 1 { Pl SR
Ottomano sotto la Piazza di Modone ove ate

tendevano con molte genti il Primo Vi

che giudicando ifopportuno al} Impresa il con-
T e e, o RS N et "
Avvililnen« COTISO volontario «<i tante ;:"-‘)-;1] dveva S: earto
to de folda.
ti Vene

11 ke PP @SN ES8 S [l 1 R VST N R
aLl0 Stretro ;'EUS)»!(_.’-JI,-. Ll. (;‘;.'L_..r_,-u, aa ;,11{".9—

dire I'ingresso di nuove genti dal paese Tur-
chesco eccitate dalla felicita degli acquisti e
dalle speranze di prede. Sin tanto si era fatra
vedere [a Veneta Armata a vista di Modone
si era scoperta nel pressidic prontezza a dife [
dersi; e risoluzicne a ributtare gli assalti ; ma
staccatesi appena da quell’acque le pubbliche
Navi, cominciarono a vacillare i soldati ; altri
con protesti di gettar ['armi, ed aliri ¢ Tt~
mutinarsi , o perch¢ vedessero espost; mol¢i

battaglioni di Fanteria ne c“, e pidt squadro-

Cadutadel i dj Cavalleria a dar ['assalto alle Palizzate
* senz’ attendere di farsi sr:rada con le trincee,
o perche atterriti dalla caduta precipitosa del
Ca-
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Castel di Morea solennizzara dal Visir con sal~G 1Y
. ST ol 10V ANNI ||
5 - tutto 11 Campo. Se ne’ primi mo- 1
va reale di tu [ p G :

menti era riuscito alla desterita del ProvveditorDoge 104
straordinario Vincenzo Pasta ; e del General |
{ziansich renderli rassegnati; non ritrovarono
piu ascolto le preghiere; le insinuazioni, [e mi- ' %
naccie : osando in oltre un Carorale della com-

pagnia del Tenente Colonello Fortis presenta~ f
re al petto del Pasta una pistolla, perché sgri- j
dato, che con bianca tela in mano eccitasse i A
soldati alla resa, e rivolgendo un fucile contro ﬂ

il medesimo un Dragone della compagnia Oli-
mar , che spargeva sediziose voci tra le Mi-
lizie.

Presentandosi il Seraschiere nel giorno otta® y.s
vo di Agosto sotto il Castel di Morea , e per. Generdle

Caftelli. -~
fezionato nel giorno appresso il trincieramen-

del

to, aveva fatto giuocare nel terzo giorno le
Artiglierie , ed i mortari, avanzando con sol-
lecitudine eguale gli approci.Tra 1 primi che £ s
diedero indizj di viltd fu il Generale Castelli; £
protestando non esser atta la guarnigione a re- Ik
sistere ad un’assalto dopo quattro giorni, e i _qﬁ
quattro notti di continuato travaglio, e consi- ‘
gliava gli altri Capi militari a ritirarsi.
S industriava. il Provveditor straordinario 1715 g
) Ser'ttura
Pietro Marcello d’acquietare il tumulto nella prefentaca )

a’Turchi a h

confidenza , che i Turchi non si sarebbero 2 nome del i\
pre(idio s g
van- AR
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vanzati con st grande sollecitudine, ma avvis
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Doge 104presentata Scrittura a nome del presicio, 1R

cui dichiaravasi : Che inviliti alcuni da’partita-
v avessero deposte I’armi; Ritrovarsi una ter-

. . . . T
cinandosi questi al cammino coperto gl fu

za parte del presidio con fucili incapaci per il
continuo travaglio , smontati in buon numero i
Cannoni mancati i letti, scarsi gli appresta=
menti da guerra, perdate le difese , cadentile
fresche mur aglie al tormento delle batterie.
Apparire da cid ad evidenza I’ inutile sagrifizio
della guarnigione, quando si tentasse resistere
ad un’assalto, che pur troppo era da’ nemici
minacciato per fronte, a fianchi, e per schiena .
Per tali giusti riguardi a scanso degli ultimi
mali essersi presa la risoluzione di esporre ban-
diera bianca, a che avevano i Turchi pron-
tamente TiSposto.

s Non ebbero alcun vigore I’ esagerazioni, €

vata d21  le proteste del Provveditor Marcello, di mo-

Provveditor
parcello

do che fu accordata al Tenente General Ca-
s . 13 < ‘. .
\Qup’”r;a‘gg}n:fa St(’”i l.a fa'C(':]ul al paSSZI‘ cll Cnmpo come si
sichiefia del era egli esibito, confidandosi, che tratrato I’
Caltelli . - g :
affare da un’ Uffiziale di grado potessero otte-
nersi pitt onorevoli condizionij; ma ricercata
: a B i ‘ysed X S Rn
dal Qastelli libera I'uscita del presidio con ara
mi, e bagaglio non fu accordata da’Turchi I'u-
scita al presidio, che co’ soli bagasli 2 riserva
- riserva

de’
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dersudditi Greci, e date le facolth a’ Rappre- - = 7
sentanti, e al Castelli d’uscir con la spada. G»fov‘“\w"i i
2 CorNaro LK

Nella sera del di medesimo, in cui era en-[oge 104
trato il Castelli nella Piazza con alcuni Tur- (jfor

778

chi  accompagnato sino alla Porta dall’ Aga de' ¢ @anize:

_ ¥3 [
!»

Gianizzeri fu dato principio all’ imbarco-delle
Milizie sopra due Londre staccate a tal fine
da Lepanto d’ordine del Seraschiere, ma tar- i |
dando a giungere le due altre accordate, sisol-
levd un grosso corpo di Gianizzeri avanzatisi e
per la parte della Marina, e senza riguarao §
alle QCapitolazioni segnate entrarono furiosa=
mente nella Piazza, tagliando a pezzi e sol~
dati, e abitanti, e facendo schiavi tutti quelli
che non avevano preso imbarco, tra quali il
Provveditor Marcello, e il Castelli. Era im-

1| Provves - .
putato dal Seraschiere il tragico avvenimento ditor Mac- o

alla ferocia de’ Gianizzeri, dal furore de’ quali ‘E?:‘ﬁ(’.e.j“ e
talvolta non era rispettata ne pur la persona moii

del Gran Signore ,» e per far conoscere ‘il SUO joy: & o 5
dissenso. ordind, che fossero posti in liberta i ;ofc, li- ‘;
due Comandanti, senza per0 che potessero Ti-
cuperare minima parte delle loro robe; facen-

do praticare lo stesso verso molti altri; ch’ e-

sano caduti' in schiavig.

Nell’ avanzare gl’infausti avvisi al Senato,
addosso il Capitan Generale la principal colpa P
agh Uffiziali primarj, e pit che ad altri al ¢
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Tenente Generale Castelli , che in vece d’ine
I : e :

fonder coraggio nelle Milizie, si fosse fatto

WO R TR

Gl()VANN

CorNARO " ;
Doge 104Capo de’ sediziosi , spargendo impossibile Ia di-

fesa , e sostenendo invoce, ed in carta la dif-
ficolta di resistere ad un solo assalto, benché
il presidio ascendesse a mille ottantacinque sol=

1715 dati di vecchio servizio, con Uffiziali provet-
ti, e con provvedimenti bastanti ne’depositi
da bocca e da guerra.

Si era in oltre fatta osservabile I’ affettata
premura del Castelli di passar al Campo per
accordar le Capitolazioni; cosa, che non con-
veniva al suo grado, di modo che fu egli co-
gli altri Uffiziali posto in arresto d’ ordine del

aretto del Capitan Generale, e commesso al Provveditor

Tenente Ge-

nerale Ca- Straordinario Marcello, ed a Marco Barbarigo
elli, € & p bt B ke 13 :
aini vm. Rettor di Provincia di non partire senza pub-
aRls blica permissione .
Al detestabile esempio del Castel di Mores
b
alla vista del numeroso Esercito Ottomano
il prefidio ) "= J » O
di Modone con maggior verita per gli occulti giudizj dj
non vuol pily : . g ]
difendesi,» 1i0, che infonde , e toglie il COraggio a mis«
sura , che vuole felicitare, o esercitare a2 cg-
stanza de’ Principi, il Presidio di Modone dos
poste I'armi dichiar0 di non voler piy difene
dersi, non avendo vigore le insinuazionj de’

Prov.v.edltorl » e del Giansich per trattenere i
precipitoso Consiglio ; di modo che fi forza

SO [~
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sottoscrivere alla dura legge della necessitd conG
. o : {OVANNI
i i . Sospese reciprocamen-

esporre band era b anczf 2 . p a Conncs
te le offese per tutto il restante giorno, e nel-Dogs (o4,
3 k] Lo e > i da f-

la notte senz’attendere le condizioni che fosse on Al

ontariamer_u
piaciuto al Visir di accordare, sforzata dagli e i;‘e?‘;‘:‘_‘
ammutinati la porta , che guarda il Molo si mici.
getrarono furiosamente sulle Galeotte Turche-

sche cola spedite dal Capitan Bassd, dandosi

senza condizione alcyna in podestd de’nemici.

Al vile trasporto del presidio il Provvedi- 11 piga &
ferito da
colpo di fus

che nel primo giorno dell’ attacco era stato fe- <i'¢:

tor straordinario inh Regno Vincenzo Pasta,

Veneti Co=
rito in fronte da colpo di fucile, Marco Ve- ;n:?d:?;;;
4nn -
niero Rettore, Muzio Querini Provveditor dj teneamente

i . ’ E al Capitanr
Provincia, e Daniel Balbi, che volontario era pafe.

entrato nella Piazza, il Tenente Generale Cjt-
tadella , ed il Sargente General Giansich cono-
scendo piegar le cose all’ultima perdizione pre-
sero consiglio di darsi al Capitan Bassi, come
pitt umanodel Visir ,che vedendo rallentare Ie
offese contro la Piazza aveva incaricato con
acerbi rimproveri il sopraintendente alla trin-
cea a continuare le ostilitd . Maravigliandosi
i Turchi, che dagli assediati non fosse corri
sposto al loro fuoco, né dagli esteriori, né
dalla Piazza, per esser all’oscuro di quanto era
seguito , scalarono le mura, non ritrovando nell’
abbandonata teira che tredici, o quattordici

H 2 per-
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praticato dal Pasta in tempo, che caduso inG e
e X : . Giovanny
avitu travagliava al remo sopra le pubbli-

SChI o Sy P P b I- ORNARO

che Galere .

Tale fu il destino delta Piazza dj Modone ,
e tali le scidgure de’Comandanti 2’ quali non
pot¢ imputarsi nota di viltd; o debolezza di
cuore ; per essersi pili volte esposti a perdef [a
vita egualmente per la fellonia degli ammuti-
nati, che per il furore de’ Turchi; ma piut-
tosto deve ascriversi I'avvenimento alla supres
ma disposizione , che aveva prescritto ricades-
se il Regno sotto il bdrbaro Imperio degli Ot=
tomani .

Nella caduta delle pitt forti Piagzse dellz
Morea, che eoll’ esempio avevano indotto I’al
tre di minor resistenza a rassegnarsi alla dj-
vozione de’ Turchi, poteva far argine alle lo-
ro vittorie la sola Piazza di Malvasia ; Rocea
fortissima, munita di abbondante Presidio , ¢
provveduta per lungo tempo di munizioni dz
bocca , € da gunerra, de alla fortezza del sito,
e dell
arte avesse corrisposto la real cognizione del

e alle tante prerogative della natara :

proprio stato e la costanza de’ Comandant .

Avevano questi prestato argomento di con-
fidarlo nelle prime dichiarazion; » €sagerate con
istanza principalmente daj Provveditor straor=

dinario Federico Badoaro , che parlava con di-

H 3

Spre=

i

Doge 102

Forte pree
fidio della
Piazza ci1
Malyafia.
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S spregio degli Eserciti Ottomani che avessero
géiii::osato attaccarlos e vacillando poco appresso con
Doge 104altrettanta vilta chiedevano provigion: senza
,:;‘3:;‘"‘ si”che ne avessero bisogno, dimandavano due mi-
1;;‘;‘;‘1‘:?""‘; la Fanti in accrescimento del presidio, che ab=
’f:pf’tpi‘f“’”' bondantemente suppliva, in tempo, che riu-
sciva impossibile spedirvi soccorsi, quando an=
cora il Capitan Generale fosse stato in condi=
1715 zione di compiacerli. Al primo invito del Ca-
pitan Bassh in vece di rispondere come con-=
veniva a chi teneva in custodia una Piazza,
gli aveva ricercati venti giorni di tempo, en-
tro i quali, se non avessero ricevuti soccorsi ,
avrebbero trattato 1’accordo, senza riflettere a’
passi disastrosi di un grebano inaccessibile, do-
ve non poteva alcuno avanzarsi, che tra evi-
denti pericoli , e a vista di certa morte; e
quand’ anche fossero trascurate le difficoltd del-
la naturg, non era possibile presentarsi, che
a solo a golo di fronte, con grande facilitd a’
confegnano difensori di allontanare le offese, e i pericoli,
vimen'e 14 Quanto fu vilmente promesso, fu mantenuto
pian Balsd. con  puntuale osservanza, negando i Rappre-
sentanti di consegnar la Fortezza al primo Vi-
sir , ma bensi al Capitan Bassd, a cui fu da-
ta, senza che sotto una Piazza di consisten-
7a st forte fosse scaricato un fucile, o minac
ciato I’ assedio ; risoluzione , che come meritd

I’ uni-
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{universale censura degli uomini , commosse
eriardio la giustizia del pubblico giudizio,, con'gloy AN
obbligare il Provveditor straordinario FedericoDoge 1o
Badoaro a terminare in oscuro carcere i gior- Giufti%ia

praticata
ni suoi. Accrebbe I irritamento degli wominj 92! Sevato

contro jl

per le dichiarazioni del medesimo Capitan Bas- Badoaro.
sa, avendo egli pubblicamente asserito, che se

L1

Ia Piazza di Malvasia avesse ressistito per bre-
vi giorni, sarebbe stato astretto a sciogliere da
quel sito per I’avanzata stagione.
Terminata I'impresa della Morea facevano.! Turchi a-

pirano ali’

conoscere i Turchi di aver fissato il pensiero zcquito di

1 ¥ . 2 Santa Mape«
contro I’ ¥sola di Santa Maura. Lo assicurava ...

il Provveditor Generale dell’ Isola Andrea Pi-

sani per glinviti fatti dagli Ottomani alla Piaz- , Rapriee
za, e per i provedimenti, che si andavanoam- [
massando alla Prevesa. Chiedevano i Rappre- g’aclfl“tﬂ?ri*
sentanti soccorso al Capitan (enerale ; dimo- nerale.
stravano la debolezza del presidio , i difetti

della Piazza, la costernazione degli abitanti di
Amossichi, e dell’ Isola di Lescada, il timore

di essere sopraffatti da’ Tartari, che a motivo

del basso fondo potevano guardare il Canale
particolarmente alla parte del Fortino di Tra-

pano. Fu percid incaricato dal Capitan Gene-

rale il Provveditor straordinario di Armatz c‘:ﬁ:;géi
Foscari, e il Governator de’ condannati Marin nerale .
Antonio Cavalli a spingersi a quella parte col-

H 4 le

.
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C le loro squadre di Galete per animare i suds
JOVARNI 4. . : A i
Cornaro 911 dell' Isola, e per far sloggiare i Turchi,
Doge ro4che avevano preso alloggiamento alle rive op=
poste .

] Benche il Provveditor straordinariodi Santa
Pizzamano ToA . y i . o d
e iter Maura Giovanni Pizzamano facesse sperare non
ftraordinario
di Santa
Maua . Cannone alcuni Corpi de’ Turchi, che ayeva-
Jpinigne

della Con no tentato il guado di Trapano, e che dopo

fuita s

cosi vicino I’ attacco per esser stati respinti col
P k

non vi fosse stato alcun movimento, tuttavia
per gli avvisi de confidenti rilevato dal Capitan
Generale I’ ordine rilasciato dal Primo Visir al
Seraschiere Kara Mustaffa di trasferirsi dopo
I acquisto del Castel di Morea ad attaccare con
trenta mille womini la Piazza di Santa Maura
fu deliberato nella Consulta, che avvicinando-
si Iarmata a quella parte fofSe "preso sopra
Tuogo il consiglio di munirla vigorosamente, se
si fosse creduto di sostenerla , o pure se [%
necessita suggerisse la massima di demolirla,
avesse cio ad eseguirsi sollecitamente coll’ ase-
sistenza delle pubbliche forze.

La proposizione fu da tutti approvata a

a Ti=-
1615 serva del Provvediter straordinario di Armata
11 Loreda. =

no Govver- Loredano, sostenendo egli , che non si dove-
pator Straot= I . .

¢nario @» vano staccare le pubbliche insegne dalla vista

Armata non

" - 1
i del Zante; Essere abbastanza noto lo stato del-
opinione del# 1 1 5 . ’
ol omeechly Piazza di Santa Maura cossiderata pit vol-

te
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te alla lunga dimora nel porto di Climind, por — =

GiovanNt
tendo finalmente bastar le Galere, e qualche Coai:,a

altro Vascello per caricar i Cannone ; e leDoge L{;,{,
gentl, quando si fosse preso consiglio di de-
molirla ; Potersi temere vicino I’ arrivo dell’
Asmata Ottomana per i venti favorevoli di
sirocco soliti a spirare in quella stagione, nel
qual caso a qual dura condizione si sarebbe ri-
dotta I' Isola del Zante, se le pubbliche Navi
fossero obbligate a fermarsi nell’ acque di San-
ta Maura 2 Credendo perd gli altrl opportuno
accorrere in difesa della parte minacciata, si
pose I’ Armata alla vela verso il Porto di Cli-
mind per cogliere il vento, che spira ordinas
riamente dal Golfo di Prevesa.

Nell’ infelice costituzione delle pubbliche co-
se mancd di vita Fabio Bonvicini Capitano Morte di
straordinario delle Navi, Cittadino di valore, s R
e di zelo per la suaPatria, e distinto nella co-
gnizione della professione Marittima . Dispia»
cque la perdita a tutta I' Armata, che prese
respiro , e vigore all’arrivo di quattro Navi
Maltesi, e due pubbliche dirette da Costanti-
no Loredano, di modo, che accrescendo sem-
pre pitt la gelosia, che i Turchi adocchiasse-
ro Santa Maura, fu dal Provveditor straordi:
natio dell’ Armata Loredano (in vece del Ca-
pitan Generale aggravato da pericolosa infer-

mi-

il
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mmicé} deliberato con la consulta di accrescere
Grovanni, N : "
Cornaroll Presidio per difenderla , potendo i1 Rappre-
Doge 104.sentanti, e le Milizie, quando le cose fossero

ridotte all’ ultime angustie, ritirarsi sotto il

fuoco delle Galere da due lati ancorate , e dal

posto della Torretta, che si voleva ridotto 2

maggior difesa . Introdotti nella Piazza cinque-

Cento uomini , € poco appresso quattrocento

trenta della leva di Valdech arrivati in Levan-

1714 te scoperti sei Bastimenti, che si credevano
altro convoglio, fu deliberato, che il soccorso
sopra di essi caricato passasse pure in Santa

Maura , dove furono fatti entraregartefici di

ogni sorte, riempiute le Cisterne di acqua

introdotta quantita di polveri, palle, e appre-

stamenti da guerra, provveduto il presidio di

denaro per tutto il Mese dj Ottobre , con pro-

messa a cadauno del donativo di una paga in

premio del coraggio , che praticasse .

Attente le applicazioni de’ Comandanti 2 co-

Nuovade- stituire in forte difesa la Piazza dj Santa Mau-
Lf"é‘iﬁ“i ra giunsera avvisi, che il Capitan Bassh non
s pit disegnasse di scendere nell’ acque inferiori s
ma tenesse rivolto il pensiero per impadronir-

si di Cerigo, delle Fortezze dj Candia , e di

Malvasia, di cui tuttora era oscuro ] destino;

perloché fu stabilito di tosto salpare per avan-

zarsi ne’ Mari superiori, con ferma risoluzios

ne ,
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ne , se le Pizzze sussistessero, divsoccorrerlea =—— L%,
. . . IOVANNE U

% atraglia iserbandosi c
costo d’ incontrar batrag 3 T sigliaela et
per disgrazia fossero cadute in mano a' nemi-Poge o4 ie

ci, di prender partito sul fatto ; consiglio, che R
se fosse stato preventivamente eseguito, avreb«
be forse prodotto gli effetti,, che al presente si W!
confidavano . Prendeva fondamento la lusinga 4
che si mantenessero per anco le Piazze , dalla | b
relazione di Giacomo Minotto gia Provveditor I

5 & : 3 s . Relazione
srtaordinario di Corinto , che riscattatosl Per 4 Giacomo

opera di Madama &’ Ollanda , e tradotto Al e
Zante da Nave Veneta coperta da bandiera di 4

Francia, indi trasferitosi all’ Armata con bar-

ca dell’ Isole riferiva aver incontrato alla vol-
ta di Capo Sant’ Angelo il Capitan Bassa con '
cinquantotto Legni, ed esser falsa la voce dis-
seminata , che fossero licenziati 1 Barbareschi.

Sapendosi in oltre all’ arrivo del Capitan Pie- :
tro Orfanovich destinato a portar soccorso con HiScoato

{pccorre 12 b

sua Nave alla Suda, egser stata provveduta la Piezza d

Suda .

Piazza, eseguendo lo scarico col mezzo di un

Cimbero Turchesco, che gli era riuscito di l's."
sottomettere , mentre da Candia portava soc- ?;ﬂ
corso al Maratti per rinforzo di que’ Fortini, |
giovava sperare, che animato il Provveditor ‘f

straordinario Luigi Magno , e il Colonello Gio-
vanni Zannoni, quale teneva il primo posto

nel-
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3 .
nelle Milizie, fossero ameandue per continuar
G]vmmre’la 2loria della difesa
Cornarghtitd gl0 SSiere

e Dogexos Peggior sorte aveva incodtrato il Vascello des

= B stinato dal Capitan Generale 2 portar soccorsi
alla Piazza dj Spinalonga , perché non potendo

o2 B : : Vﬂo{{ﬁ di arrivare alla Fortezza bersagliata da ogni par-
d <nicic:o te da’ Turchi, dopo essersi bravamente dife~
so il Provveditor stracrdinario Francesco Gin-

stiniafio con sostenere pid assalti con gettar al
# fondo quattro Galeotte nemiche , senza curare
g Cedé 2> Typ 14 PTOPria vita, era finalmente state costretto
B zi‘id"?s;"_"::’:_a cedere 2’ Turchi la Piazys per difetro dé
AN fonga , mezzi per sostenerla. I’ infausta notizia £ por-
o tata all’ Armata dal Capitan Luigi Vacher spe-
dito da Venezia con munizion; da bocca, e da
guerra per laSuda, riferendo egli, che nel gior-

no ventuno Settembre aveva veduto in quet

Porto I' Armata turta Ottomana, e che volta-
¢ RS v crmininG per il Argentiera aveva rilevats
' da due NaviTurchesche, che le due Piazze dj
&0 Spinalonga , e di Suda fossero cadate in pote-
re del Gran Signore .

Se non aveva impresso stupore la caduta di
¢ Spinalonga non Soccorsa , sembrava strama Ia
" 1N risoluzione del Comandante di Suda, che era
M stata provveduta con qualche rinforzo; ma non
E‘ era senza difesa il Rappresentanre, dircccate

or-
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31 nell' angusto recinto la case, e 1 magaz-
i g' pow S . . Giovannt
7ini delle munizionl, scarsi I legnami, e la iR
ferramenta per la costruzione de’ provvisionalilDogeros.
virari alle Milizie dall’ingiurie de' tempi, ¢
dall’ offese de nemici , che travagliando con
somma attenzione, e con fuoco continuato la
Piazza, toglievano qualunque lusinga di poter
yicevere BUOYVi SOCCOTSi » 171

Ad epilogare la serie lagrimevole delle ca-
{amitd nella perdita di tante Piazze, che va-
fery di doloroso argomento alla cognmone de’
posteri per rilevare quanto.debile sia la forza cadura di
: - Cerigo .
divisa in pili parti segregate e lontane, giun- -
¢a la nuova della caduta di Cerigo ; Piazza di

il difesa, e di cul pocosi calcolava la sus-
€ )
sistenza; non valendo la costanza dimostrata
dal Rappresentante Sebastiano Marceﬂo a vo- Coftanra

di Sebaftia«
ler difendersi, per trattenerne gli abitanti d’ no Marcello

indrizzarsi al Capitan Bassa , onde ottenerne f;nptpcm.{cn'
condizioni pitt oneste, in vigor delle quali fu
tradotto il presidio con armi e bagaglio alla
pubblica Armata .

Con la perdita di Cerigo terminata la fune- Attenzio-

. , ne del Cae
sta tragedia delle Piazze costituite ne’ Mari pitan Genes

1OT1 21t . rale,e Can=
sUperiort, s'impiegavano le applicazioni del fya per

Capitan Generale e della Consulta per ren- ;!;e{t)fzr;;;edi
dere preservata, se. fosse possibile, la Piaz- 3 M
¢a di Santa Maura ; ma accresciuta questa di

cos
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Giovan copiose fortificazioni .dal Provveditor Generale
i ; . TNI 1 . . . a
< Cornaro £80stino Sagredo apparivano in essa difetti

Doge 104,considerabili , principalmente per il gran nu-

o mero di Truppe , che si ricercava a guarnirla
ne’ vasti lavori degli esteriori , che per opi-
v nione del sopraintendente Alberghetti , e del
General Giegher arrivato poco prima con le
: : Truppe di Waldech potevano servire com’era
i accaduto all’ altre del Regno, per accelerarne
% la perdita.
& | Fu percio dibattuto nella Consulta il consi-
. ‘;f“;"i"o‘f glio da prendersi: Dopo si gravosi dispendj,

fulta . dopo I’ applicazione prestata per renderla assi-

curata sembrava cosa assai dura volerla di propria
mano perduta, accrescendo le pubbliche calami-
ta con annullare gli acquisti tutti fatti in Levante
nel corso lungo della passata guerra con profusio=
- ne d’oro, edisangue, e che unasola Piazza ri-
masta per anco immune dal furore de’ Barbari res
stasse volontariamente distrutta , quando si po-
' teva sperare di sostenerla per il copioso presi-
dio, chesi era in condizione d’introduryi per
1 luoghi sottili , che bastavano ad impedire a'
. Turchi il tragitto della Terra Ferma, e perla
b grossa Armata rinvigorita di forze, e capace
hfi di star a fronte dell' Ottomana .
A o Che deT  Riflettendosi tuttavia all’ imperfezione del
molite il5e* recinte , al gran numero di Milizie, che si ri-

cinto »

cer=
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cercava a difenderlo, non con speranza di pre-
servarla , tma con I'infelice conforto di far-

IOVANNI
Cornaro
gli diferir 12 caduta per qualche tempo ; colDoge 104.

sagrifizio de’ migliori soldati, fu deliberato di
demolirlo. Chiamati percio alla presenza del-
Ia suprema Carica i Primati tra gli abitanti, i;f“ffcti-.
fu loro rappresentata la necessita della risolu- ;‘;';ff‘:gi
zione , assicurandoli della pubblica predilezione 0t -
ed offerendo imbarco alle famiglie , che voles-
sero trasferitsi sopra le pubbliche Terre. Im-
plorarono tutti con tenerezza divota felicita all’
armi pubbliche e offerirono due mila Reali di
annuale corrisponsione per esser immuni dagli
insulti degli Isolani,

Estratti poi dalla Piazza cinquantasei pezzi 1715
di Cannone di bronzo , imbarcate le munizio-
ni, e le Milizie a vista de’ nemici furono fat~
te squarciar le muraglie dalle mine con effet-
to si grande , che fu asserito non poter essere
piu riparate, che con ripigliar dalla pianta la
loro struttura.

Segnato I infausto periodo della campagna
con la perdita diun Regno, con lo spoglio dell’
Isole, antico retaglio della pubblica grandezza
in Levante, e colla demolizione di una Piaz-
za forte con troppo risoluto consiglio distrutta T 41
penso il Capitan Generale in stagione assai "S%le:
innoltrata di avanzarsi coll' Armata grossa ne

Ma-=
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— Mari superiori, nella lusingadi cogliere i van=
Giovanni i ; ;
. taggl sopra qualche staccamento di Navi Tut-
CorNARO ; : : akh
Doge 104.chesche, che divertite ad altre ispezioni fos-
sero per avventura staccate dal grosso dell’
Armata ,

M Cr-m‘m]- Datosi percio alla vela, tuttoché il Coman-
ffi;jeupari;' dante Maltese, che si era impegnato di esser-
iﬁf\.f;?‘éffﬁ gli compagno nel viaggio, con improvviso con-
AR gedo fosse partito dall’armata, adducendo Ia
cagione della vicinanza del verno, s indrizzo
il Capitan Generale verso I acque superiori,
ma cambiatosi il vento non gli riusel con tut-
ti 1 possibili sforzi sboccare da Capo & oro ;
obbligato dalla contrarietd de’ tempi, e dalla
corrente a dar fondo a’scogli spalmadori di Ne.-
groponte . Girato il bordo si diede 2 costeg-
giare I' Isole di Andro, e di Tine per sbocca-
re alla parte di Micone, ma cambiato di nusvo
il vento da Levante in Greco-Tramontana
fu di s1 fatta maniera respinto che

esporre I'Armata a lagrimevolj

per non
avvenimenti fu
costretto ritornarsene ne’ Marj

Non vi ¢ dubbio , che se fosse riuscito lo
sperimento avrebbe segnata
qualche illustre azione, PEr essersi poi rilevato
che il Capitan Bassh nells T
pit 2a fronte in quella cam
Armata , avey '

inferjori .
la campagna con

singa di non aver

pagna la Veneta
a licenziato ; Barbareschi, e i

- .
Cai-




o5 % g S EiC.O-NEDEON 129

Cairini, diviso il corpo delle Sultane, con or-
CIOV;“.T\.\l

dine , che dovessero poi wunirsi ad attCl;;thIOCOR\&RO

nel canal di Scio, mentre egli con squadra diDoge 104

Galere vagava per I Isole dell’ Arcipelago ; to-

gliendo gl abitanti dalle terre minori, e di-

struggendo i Molini nelle maggiori per levaer

2 Corsari le comodita, e I' alimento.

Contrastati 1 pubblici vantaggi dalla foriu- Armata Ve-
neta i rehis
a4 tuitce 2

Coifu
Corfu, disegnando il Capitan Generale di por~ <™
re in uso la maggior sollecitudine per allestir-
la agli usi della ventura campagna, tanto pitt
cl

na, e dagli elementi , si restitul I’ Armata

1e dalle voci della wvicina Terra Ferma, e

dalla deposizione de’schiavi, che col riscatto

avevano ottenuta la liberta, si rilevava essere -
AIl’ acgnifto

dirette le viste de’ Turchi all’ acquisto. di. Cor- del quate
N ~ 3 - le afpirzvas
fu, al qual fine travagliavano nel lavoro de no i Tur-
molti barconi piati, per tradurre le Milizie =

] 3 2 = y i 3
dalla Terra Ferma sopra I' Isola, nel di cui
possesso fondavano vaste idee sopra gli Stati
del Cristianesimo .

Quanto perd era minacciata la Piazza dalle
armi Orttomane, con altrettanta sollecitudin- 1715
wvegliava il Senato per renderla assicurata : Dis-

di Navi con indefes. ¢ ¢! &

. : X ) “‘?'-‘ﬂ_ per la
so lavoro negli Arsenali; si maneggiava per :01‘: di
provederne dalle Potenze marittime ; rilasciava
patenti numerose per Milizi

. Tomo XI1L 1

poneva vigorosi rinforzi

e , e avendone gia
fis-
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fissati grossi Corpi nella Germania, confidava

(COoRNARO di aver forze tali, che valessero a resistere 4
Doge 104qualunque tentativo dell’ armi Ottomane .

Varie opinio-
nintl Sena-
to {ulla di-
rezione del
Capitan Ge-

fnicrale,

Nelle applicazioni a sostener con vigore Iz
ventura campagna non trascurava di riflet-
tere a’dolorosi avvenimenti della passata, e
perché sembrava cosa assai dura, quale ap-
pena si sarebbe supposta nel piti fatale abban-
dono, che nel breve giro di pochi giorni fosse ca-
duto in podestd de’nemici un intiero Regno
munito di numerose Piazze, e tant’ Isole for=
tissime, che in alcun tempo avevano con vigore
respinto I' armi Ottomane , cominciarono alcu-
i a compiangere a basse voci le pubbliche ca-
lamita , e a suggerire la necessity d’ indagare
le principali cagioni de’suécessivi precipitosi
avvenimenti. Non era a molti piaciuta la di-
rezione del Capitan Genelale ; ascrivevasi a dj
lui colpa la caduta di tante Piazze, che assi-
stite dall’ Armata marittima avrebbero potuto
far lunga e onorata difesa, e spuntar il pri-
mo empito dell’ armi nemiche.

Dalle private querele passandosi a poco 3
poco a pubbliche esagerazioni, si presagivane
gli ultimi mali alla Patria, se si fosse in av-
venire trattata la guerra cogli auspizj sfortunatj
di che n’ era stato sin ora il principal diret-
tore ; finalmente vi fu taluno nel Senato, che

SPQ-
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spogliato de’ privati riguardi , e persuaso , che con
12 mutazione della primaria Carica potesse cam-

~

10V ANNL

Cornaro

biarsi I’ infelice pubblica costituzione si presentdDoge 104

con liberi sentimenti al Senato, dichiarando:
Che molto pitt della voce di un appassiona-
to zelo doveva trattar la dolorosa pubblica cau-
sa il sangue di tant innocenti miseramente sve-
nati; i gemiti di un popolo ridottoa penar tra
catene le perdite della Patria spogliata in momen-
ti di up Regno; € di tant’ Isole di antico domi~
nio; la riputazione offuscata dell’ armi; i1 peri~
coli della liberta, che dall’ ampiezza del prime
Imperio in Levante poteva dirsi raccolta nella
sola.Prazza di Corfu; la di cui preselrvazione
dovevasi ascrivere pilt alla trascuratezza de’ ne-
mici, che a merito de’ Veneti Comandanti .
Non puo negarsi (diceva egli) che laconfi-
denza di, non aver la guerra co’ Turchi non
abbia in qualche parte rallentato il fervore di
spedir preventivamente copiosi provvedimenti
in Levante; ma se contro il costume di quel
barbaro Itffperio, o forse per gelosia de’ Cesa.
rei fu intimata la guerra prima, che si desée
principio a trattarla , non fu lenta conguttociod
la pubblica vigilanza con spingere a quella par-
te vigorosi soccorsi, e rendere robusta ' Arma~
ta marittima, in cui furono sempre riposte le
piu sode speranze di difendere il Regne. Quai
I 2 con-

Si propone
dii levzrlo
dalla cariz
ca.

ol 2
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consigli furono abbraccisti nelle frequenti com=

{(F10VANNI
Cornaro :
Doge 104.Mero, e m vigore le pubbliche Navi si desi~

1715 deravano forze sempre maggiori per avanzarsi

sultazioni? A misusa, che accrescevano in nu-

ne’ Mari superiori, e nella vana lusinga , che
fossero abbastanza munite le Piazze si attens

deva il fatal esito degli attacchi nel

O
3
@]
tn
Q

soggiorno del Porto di Climind. Al terrore
dell’ Armata Ortomana amplificata per la co-
pia de’ Legni, benche il maggior numero di
essa. fosse formato dalle Navi Cairine , e da’
Barbareschi incapaci a resistere alle batterie
della nostra Armata, non si credevano maiba-
stanti le INavi ridotte ormai a numeta POCO
inferiore a quello de’ passati incontri, quasiche
nell’ ampiezza del Mare, e per [’ uso delle gros=
se Armate non si potesse costeggiare il nemi-
co, tenendo in soggezione da tentar sbarchi sulf
Isole , o imprimergli gelosia, se si fosse avvi-
cinato a fiancheggiare le imprese terrestri, senza

devenire all’ ultimo sperimento di decuswe batta~

Ll

glie. Si ascriva asola colpa del Comanf®@an e o' 1 B4

1L~

ne fa perditadi quella forte Rocca, difesa egual
mente dallaspiaggia importuosa;, che dalla situa-

zione , e dalla fede degli abitanti : Sicon eda, che
I'armata non fosse allora in condizione di far
fronte a’ nemici, e che le applicazioni della supre
ma Carica fossero tutte impiegate a 1‘1'«'%0;'@,

€ agl
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¢ ad assicurare le Piazze del ‘Regno. Invasa [ o= d
- - ) - 1. k'. ."
Capitale della Morea, dal di cui destino eraQ10VaNN1 ped
. 1 : 3 7 CORN.—&RO .'v'
facile comprendere la fatal sorte dell’ altre Piaz-poge (04 g
ze, quasiche 'si disputasse nella sua perdita di i
urio scoglio deserto, e di poco home non com-
parirono a confermar ld costanza degli assedia il
ti le pubbliche insegne, permettendo, che il- [ :}
= i 2 - o 3 "._|j'
principio della di lui sorpresa accadesse alld i
parte indifesa della marina . ,}
2 . . . - % % -"__'i‘."' Y
Il presidio di Modone si ¢ bravamente di-
feso sin a tanto si fermdrono g vista délla Piaz- e

za le pubbliche Navi; alla partenza di queste;
comeccheé fosse svanita qualunque speranza di
salute caddero I'armidi mano a’soldati. si am-
mutinarono le Milizie, gettandosi ciecamente s
sopra le Galeotte Turchesche . Pur troppo que= e
_ sta Repubblica nel lungo corso del suo Impe-
’ tio ha potuto provare gli effetti fortunati; o si:
nistri dalle fisoluzioni delle sue Armate . Per
rion tintracciare da remote memorie i pilcer- _
1i documenti; o dalla perdita di Negroponte; |
o dalla caduta del Regno @i Cipro, a qual ca~ .,
gione pud ascriversi I’infelice sorte della Cas ¥
nea, se non che all’ ostinazione del direttore -
delle pubbliche forze 2 non staccarsi dal Por-

to di Suda; come all’ incontro la valorosa di- |

- 1 . . . 1 . - BN
fesa della Piazza di Candia ebbe il fondamen. B
to maggiore dal coraggio , che le infondeva F

IS 2 Ars
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: Armata, e non sarebbe forse caduta, se non
'(IIG“NN]fosse mancato piuttosto il terreno alla difesa
)1 4
CORNARO pis ! 4 2

Doge 104¢che il cuore al presidio . La vicinanza delle

7L

pubbliche Navi al Castel di Morea avrebbe
istillato sentimenti piti rattenuti negli Uffizia-
li, che alla testa di vigoroso e veterano pre=
sidio protestarono di non poter difender Ia
Piazza, quasi nel punto medesimo, in cui di-
segnavang i Turchi attaccarla. Penetrata da
molto tempo la timidita de’ Rettori di Mal-
vasia nel difender la Piazza senza né pur fin-
ger coraggio, non avrebbero posto in esecuzio-
ne il vile consiglio, se a vista di quella Roc-
ca quasi insuperabile si fosse presentata la pub=
blica Armata ; e se si fosse seguitato il cam-
mino del Capitan Bassa, sussisterebbero forse
a pubblica divozione le Fortezze di Candia,
ridotte alla disperazione di aver soccorso. 1l
porto alla Patria fatale di Climind ha fatto
svanir le speranze concepite sopra I’ allesti-
mento di tanti Legni, spedizioni di Milizie,
accrescimento di forze marittime ; che anzi
avvezzata la sofferenza alle perdite fu creduta
cosa vantaggiosa devenire alla precipitosa risos
luzione di demolire la Piazza di Santa Mausa,
dopo averla fortemente munita, La perdita di
un ricchissimo Regno, di tante Piazze, la de-
molizione di una Fortezza, che ha dato 1 pri-

mi
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> s . LI S hermics et 1 e
i fortunati auspizj agli acquisti nella decorsa
. o ' . GirovanNy

io infelice delle pubbli- ‘ S

guerra , furono il FECT e e pubbli-~ %o 4
che applicazioni, e dispendj nella spirata cam-Doge 104. v

pagha , non ottenendo altra gloria le Venete

insegne , che di scorrere talvolta i Mari senza

farma deliberazione, per rintanarsi tosto nel i

porto di Climind, o ne’vicini, lasciando mise- .
ramente perire la riputazione, e gli Stati. I-
noltratasi la stagione, che faceva credere es< it
sersi restituiti i Turchi a Costantinopoli, con 7
intempestivo consiglio, e con pericolo di. per-
dere tra scogli dell’ Arcipelago le Navi , dopo
aver anteposta la loro preservazione al posses-
so de’ Stati , e al dominio del Mare, fu data
1 Armata alla vela , senza riflettere a’ rischi
della inopportuna navigazione, € alle doloro-
se conseguenze , che sarebbero derivate dalle
burrasche . Non potra certamente piacere al
Senato, che sia trattata la guerra nella ventu-
ra campagna con le massime rovinose della de-
corsa, e per non confessare i passati errori
non vorra abbia a trattenersi I Armata in un
qualche porto; di modo che, se i Turchi at- s
raccassero la Piazza di Corfu, abbiano a star- ¢
sene oziose ne' porti pid vicini alla Dominan. i
te le Navi per preservarle. Non si tratta di
appendici d’Imperio, ma delle parti vitali, ¢

L

santo meno giova dar lucgo alla lusinga di mi-

1 2z glio-
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~— ——gliori successi , quando non si cambino gli au= |
(:rtM\\f ; s e Yalis
CornagotOTl de’sfortunati consigli - La mutazione del

: ; : - X 7 ] [
L)DUCJOJ! primaria Carica pud togliere dalle Milizie .
. . bl = 3 o i1
gl infausti preludj, e dalla Patria i pericoli .

» 5 )
r 5 - g ) Ian F o7
on occorre rischiare di pit dopo; che si e

>

tanto perduto, e giacche [a stagione & oppor-
tuna per maturare le deliberazioni, accresciz-
mo con vigore le forze, ma alla direzione del-
le medesime presieda altro Cittadino con au-
spiz] men sfortunati.

In materia di natura a assaidilicata, e di con-
séguenza, non assentivano i Savj devenire si
tosto alla proposta deliberazione , tanto piu

che non era senza dj fesa la direzione tenuta

1715 dal Capitan Generale. Adducevarno percio al-
cuni a sua discolpa lo stato infelice del Levan-

furore del | BB » allorche aveva egli assunto il comando dell’
see T A nnas » @ misurando , per cost dire; i giorni.

del suo impiego, lo ficevano appzrire attento
senza respiro a rivedere le Piazze, a far come
pire le fortificazioni per Ia maggior parte im-
perfette , a provvedere i depositi , ed a dispor-
re i presidj nelle fortezze. Rayvivavano alla
memoria le frequenti fervide istanze da esso
avanzale per accrescimento di Navi, per spe=~
dizione di Milizie , e dj pane ,
sprovvedute le Piazze dj biscotti, di polveri,
e di militari stromenti, il desi deno, che ar-

dens

accennando

"
| e
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déntemente nodriva di trasferirsi nelPacque su- —— B
periori, onde attraversare i disegni de".i”urchi,%éov‘“"m L

. RNARO &
e quasi le riverenti proteste di non poter ac-Doge 104
correre con forze si tenui a difesa di tante
Piazze, e comparire a fronte de’ nemici. Fa- | 1
cevano in oltre comprendere; che le Citta, e
le Fortezze erano cadute con precipizio si gran- . 8
de , che non poteva giungervi I'immaginazio- g
ne , non che passar I’ Armata a soccorrerle , e ,;

fissando nella massima salutate di non lasciar
discendere i Turchi nell’ acque inferiori ad im-
pedire i convogli, ed alla devastazione dell’l-
sole , essersi egli tenuto in situazione opportu-

na per accorrere in ogni parte. €he se alla :
comparsa delle insegne ‘Ottomane aveva accor=
data la resa la Fortezza di Tine ; qual colpa
doversi ascrivere al Capitan Generale, che sol-
lecito a provvedere le Piazze del Regno rile-
vO nel punto medesimo la notizia dell’invasio-
ne, e della sua perdita. Nel punto in cui I
Armata si dava alla vela per soccorrer la Piaz-
za di Romania, esser stata essa da’ Turchi in :
brevi giorni espugnata, non consigliando cer-

tamente la ragione a precipitar le risoluziont ﬁg
ne’ primi momenti dell’ attacco d'una Piazza 1)
fortissima , munita di grani, e di provigioni 2 '
da guerra, di fortitissime Artiglierie , con pre- "
sidio (compresi i volontarj) di tre mille uomi= 4

| i :
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i ni, e coll’ assistenza della primaria Carica del
' 1r RN
IOV ANNI]

CowaroRﬁ no, de'Generali, e di Uffiziali di vecchio
Doge 104.servigio. Che se il Castel di Morea non ave-
va voluto difendersi; se in Modone ammuti- ¢
natosi il presidio, e deposte I’ armi si era da-
to ciecamente in braccio a' Turchi; e se Ia '
Piazza di Malvasia, Rocca quasi insuperabile ,
era stata ceduta a nemici, senza che da questi

"

fosse attaccata, perché imputarsi a2l Capitan
Generale, che non sia accorso a difesa , se non |
valeva il tempo per comparire a vista di tan-
te Piazze o cedute, o espugnate nel momento
stesso , in cui erano state attaccate ? Non aver
egli mancato di provvedére le Fortezze di Can-
dia con spedizione di rinforzi; ma se l'una ap-
pena soccorsa era caduta; all' altra non fu pos.
sibile , che vi giungesse ajuto per esser coper=-
ti 1 Mari da’ Corsari, e dalle insegne Ottora-
ne, non dover addossarsi nota al Capitan Ges
nerale di non esser stato sollecito alla loro pres
servazione. Le azioni tutte , ed i movimenti
5 essersi maturati dalla Consulta , né voler ra-
gione , che fossero imputati ad un solo gl’ in~
nocenti errori della universale opinione.
Essersi ancora coll’assenso dellaConsulra de-
liberata la demolizione di Santa Maura, per

non sagrificare in una debile Piazza il fiore
delle Milizie , e per non annidare i Turchi
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nel geloso sito. Esaltavano tra le piti chiare - 1
CorRNARO ey
ne della campagna coll’ Armata ne’ mari supe-Doge 104, »

imprese la risoluzione di trasferirsi nel termi-

riori per cogliere fortunati incontri nelle for- ;

S

-7e de'nemici divise , e sicure da insulti, po- g

tendo (se fosse riuscito di superar Capo d’oro) 1
‘cadere in certa preda le Sultane sguarnite di
genti , che stayano ancorate nel Canale diScio, Ui
con terrore si grande dell’ Imperio Ottomano, y
che si costituiva’la Repubblica in condizione
di dar leggi alla pace, e di ricuperare senza
sangue il perduto. Ma se ad onta degli ele-
menti non era stato possibile 211’ umana forza
giungere alla sospirata meta , restituita perd l
salya ' Armata a’suoi porti, non dover ascri- :
versi a scarso yantaggio I'aver fatto-compren- .
dere a’Turchi, che pon avevano abbattuto la
Repubblica , vendendoli meno fastosi a trattar
la guerra nella ventura campagna. Finalmente

riducevano a memoria i sanguinosi cimenti in- b
contrati dal Delfino nella passata guerra, il .a-
sangue sparso, e ['intrepidezza del di [ui ani- "a-w
mo , che non conosceva timore; ma se per gli . ¢
occulti giudizj di Dio, o per le colpe del Re- _
gno , aveva la Repubblica dovuto soffrire tali e
€ tante calamitd , negli accidenti, che superas
no I'umana credenza essere consiglio pill adat~
tato rassegndrsi alle sovrane disposizioni, ed

\&
1= il "
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A thiplotare cambiamento di cose piuttosto, che

Giovavni i &
el S M 1 . L P - y.s = S
Coxrnago 'Mputare le umane limitate direzioni di negl
Doge 1o04genza , o dj POCO cuore .
11 Ser Non ebbero forza le ragioni addotte a discol-
enato £ ‘ :
delibera di pa del Delfino per confermarlo nella direzione

eleggere ¥ _ ’
nuovo Ca- dell’ Ar: mata, che anzi insorgendo con maggior

ﬂ'i” o efficacia gli oppositori , ed osservardo qualche
cautela gli altri; che sentivano diversamente ,
per non essere iI"II?‘rU.EszI di parzialitd, e per
non rendersi responsabili dell’ avvenire , fu
{I?C?“Jt.’lm che avesse 2 devenirsi a nuova ele-

Suoi maneg-ZIone di Cﬂ pitan Generale .
g) prefla 1?7 ; . (g =
Imperadore  QUANTO attenta éra I"applicazione del Gover

per perfua- L, FL LI £ s g L T T Ay T
derlo alla 10 2@ premunirsi di forze, ed a destinare il

BISHA . supremo direttore all Armats , altrettanto sol-
lecito era per far risolvere ’Imperadore ad en-
trar in guerra nella ventura campagna ; aven-
do a riuscire troppo pesante !’ impegno della
Repubblica, se piombando [e vittoriose Arma-
te dell’ Imperio Ottomano sopra, I’ Isola di Cor-
fu, e sopra gli Stati della Dalmazia , fosse ob-
bligata' a disputare essa sola 2 fronte di si va-
sta potenza il destino dell’ armj .

Non mancava I' Ambasciadore in Vienna di

eccitare con efficaci stimolj i Miaistero ; fa=

1715 ceva conoscere a Cesare i pericol; imminenti
2’ suoi Stati, ed al Cristianesimo dalle vaste

idee degli Ottomani, che con oppritmere ad

uno
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ano ad uno i Collegati cercavano aDplanéISIIaW j!_"f '
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strada a smisurata grandezza. Costante « TG o [
via il gabinetto di Vienna nell’ ambiguita de Doge 104
discorsi, si spiegd finalmente ; Non poter Ce- T TN by
sare entrar in aperta guerra co’ Turchi-, quan- ft::qufhf‘;;f_j ]
do non vedesse assicurati i suoi Stati in Italia ra_co’ Turs
da’ disegni delle potenze emule di €asa d’ Au: 2
stria; Esser facile adattarvi riparo, se la Re- '}»F
pubblica con Lega difensiva per Ii affari del- i 5
ia Provincia volesse assicurare nel tempo me-= o
desimo i proprj affari, e quelli dell’ Imperado- L]
re impegnato con tutte le forze nella guersra Sy |
co' Turchi. Era finalmente terminato il trat- f_ ’"ﬂ
cato di Barriera cogli Ollandesi; Non dava ge- L“‘jg‘;fniii‘ ' --fé:i
& e

losia la Corona di Francia costituita in mino- moguaito
rita per la morte del Re Luigi Decimoquarto, e e e
che nel giorno primo di Settembre in eta  di

serrantasett’ anni, e settantatre di Regno era

mancato di vita, e se poteva cader sospetto, il
che la Spagna non trascurasse I' oppor tunita 4’

insultare gli Stati & Iralia, vi era ragion di |

fissare , che con difficolta avrebbe attaccata so- okl
fa Ia potenza di Casa d' Austria . L’Inghilzer- !
ra confederata non poteva intorbidare le riso- Turbotente g
fuzioni di Cesare, quand’anche avesse eambias ?:r]ri.;!.nghih ' g

i

to consiglio , fluttnando quel Regno in grande il

apprensione per . l'improvisa partenza del Prin-
cipe di Galles da’lidi di Normandia , e non X%
: / g_l
Tid= W
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riusciva si agevole scoprire gli umori de’popo-
GIOVANNIH a favore dell’ l
Corxano YOre cell emulo.

: ; s

Doge 104 Benche tale fosse la costituzione d’ Europa,

Pietro Gri-
mani Am-

;‘:Jﬁf:a‘“ insisteva tuttavia il Ministero coll’ Ambascia-

the non poteva imprimere gelosia ne’ Cesarei ,

dore Pietro Grimani per stringer Lega ; ma
gia istrutto I’ Ambasciadore dagl’ ordini del Se-
nato, nella nuova conferenza bramata dagl'Im-
periali, in cui intervennero il Principe Euge-
nio, il Conte di Sisendorf, ed il Conte di Sta-
remberg ; non si dimostrd renitente a compia-
Accorda 13 cere [” Imperadore. , asserendo, che la Repub-

Tega duran- . )
te la guer- blica avrebbe accordata la Lega sin tanto du-

i " rasse la guerra cogli Ottomani. Rilevata Ia
pubblica disposizione ricercarono i Ministri all’
Ambasciadore ; che si spiegasse sopra due pune
ti; qualificando gli articoli dell’ Alleanza, e«
comunicando reciprocamente 1’ idea della cams
pagna ; ‘e |'ordine della guerra. Accordata [a
massima, non riuscendo difficile acconsentire

Che refta : u
mabilits tra dlle circostanze , fu stabilita Lega reciproca, e

lr‘el,mrc!-;aiti«.d]-fengiva tra I’ Imperadore, e la Repubblica per
qubblica.  oli Stati, che cadauno de’ due Principi posse-
deva attualmente in Italia , quale avesse a du-
rare per tutto il corso della guerra cogli Ot-
tomani . Nel caso fosse turbata [z Provincia
dall’armi straniere; avrebbe Cesare mantenuto
a sue spese dieci mille Fanti a difesa de’ Sta-

.

ti
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+i della Repubblica , quando ella fosse attacca- ————— 2
i : 5 , [OVANNI :
ta , e se fosse insultato loStato di-Milano ; ed e ot
il Regno di Napoli, avrebbe la Repubblica for-Doge 04 o
: i ) . g = : . Cendizioni g o
nito sei mille Fanti per il Ducato di Milano, seia rep. .
<o, . o N e
e otto Navi da guerra per il Regno di Napo- 4
1i. ma nel caso di semplice invasione del Mi- 5 -
3 I7I) yEo

lahese non fosse tenuta a contribuire ; che Sel cefare muos |
mille soldati. Con queste, ed altre meno essen- T b
ziali condizioni, fu stipulato il trattato diLe- '
ga, impegnandosi Cesare di muovere a prima
stagione guerra a’ Turchi con tutte le forze.

arve , che fosse felicitata dal favore del §'re i
Cielo la pia disposizione di Cesare ad abbassar
iz protervia del comune nemico, donandogli
la sospirata grazia d un bambino, la di cul |
nascita fu solennizata in Vienna con applauso or
universale , che chiamato col nome di Leopol- -
do, ebbero commissione le Cancellarie nel par-
tecipare il fortunato avvenimento, di qualifi- '
care il Principe primogenito co’ titoli d’ Arci-
duca d' Austria, e Principe dell’ Asturia.

Difcorfo deli’

Prima che si pubblicasse la Lega stipulata’ i

tra I’ Imperadore , e la Repubblica, ,l,’Ambgsc}a_f!?{::l;di{;i-n-
dor di Francia alla Corte di Vienna s’ indu- :liav:n?:iz{
strio di far vedere al Veneto Ambasciadore : :
Essere inopportuna ' ansicth di Cesare per la A d
preservazione de’Stati d’ Italia, e la gelosia di |

nuoyl movimenti, dovendo essere abbastanza

que=
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G quieto sopra 1 sacri impegni della pace di Ba=
T IOVANNI
- den
CoiNARO
Doge 194, la costituzione delle cose del Regno, ma se

; INon aver che temere dalla Francia nel

concepisse qualche apprensione dalla Spagna,
perché non impegnare il Reggente a frenare i
disegni se tali essi fossero della Corte di Ma-
drid ; dovendo essere premura di tutti i Prin-
cipi, che fossero assicurati i fedeli dalla pos=
sanza de’ Turchi. Che se poi sotto tale prete-
sto si macchinasse qualche disegno contrario al-
la quiete e sicurezza della Provincia, avea

vigore Ia Francia per assicurare sotto I'ombra

i
di una pace solennemente giurata i Principi
¥ftaliani dall’ oppresione .

Ricevute dal Veneto Ambasciadore si fatte
espressioni con prudente desterita non frappose-
ro ostacolo alcuno all’ affare; che anzi stabili-
ta gia nel Gabineto di Vienna la massima di

fettera dell?
Imperadore

al Primo Vi- £y geritto al Primo Visir; Che la guerra in-

fir .

muover la guerra a’ Turchi a prima stagione

giustamente trattata dalla Porta contro la Re-
pubblica di Venezia aveva commosso [’ Impe-
radore , obbligandolo a far apparire il suo di-
spiacere nel veder violata [a pace di Carlo-
witz ; Che sin ne’principj della molesta insor-
genza aveva egli esibita [a sua mediazione ,
facendo nel tempo medesimo conoscer el im-
pegni , che temeva co’ suoi Alleatj . Esser “sta.

ta
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ta ' una sprezzata con farla cadere in silenzio; —— il
: o : G 5
passata I’ altra con dissimulazione ; perlocche(im"f‘”f\l g e
L] S . S ’—JORNARG k ..-"
essendo noto a' Ministri Ottomani il tenore del-Doge 104 o

fa Sacra Lega tra le tre potenze , si conosceva
Cesare in condizione di farsi ragione coll’ armi

quando I' Imperio Ottomano, cambiando consi-
gli, non rendesse redintegrata la violata pace
di Carlowitz; e finalmente fu detto, che non
ritrovando motivo di trattener pih oltre 2 quel- =
fa parte il Ministro , aveva Cesare delibgrato '
di richiamarlo. All’aperta dichiarazione degli

e $ 1715
Imperiali si allestivano con maggiore soliecitir provsedi- i
. . 5 : E - 5 menti di e
dine i provvedimenti alla BUEITA ; MArciavano cefare pes -:i-!_
numerose Lruppe per I' Ungheria trarte da’ 12 8974

Stati ereditarj, e dal-Regno di Napoli, e con

ia spedizione del Conte Kaunitz 2z’ Dbt oA
dell’ Imperio ne’ quattro Circoli dell’ alto , e &
basso Reno, Westfalia, e bassa Sassonia s’ in-
dustriava 1’ Imperadore. di aver pronta a prima_ ,
stagione una forbirissima Armata . ; %
Quanto pronte e vigorose avevano. a conie f‘rrluéu,:ﬁ :e*
parire le forze di Cesare, altrettanto languide dcl'a Polo- I
speranze potevan concepirsi negli ajuti della :
Polonia, che involta sempre pitt negli interni i
dissidj , ed in apprensione de’ movimenti- del *
Nort fluttuava nelle deliberazioni, dimostran- g h
;

dosi i Polacchi solleciti pii a lacerare per i

proprj affetti la patria comune, che 2 promo-
Tomo XIL K Yoo
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vere avanzamenti, e gloria all’afflitto Regno.

C)HAROEra eccitato dal Re il Veneto Ministro a col-
Doge1ogtivare i Senatori, i Prelati> ed i Palatini; si

esibiva egli di adoperarsi nella Dieta, purche
la Corte di Vienna concorresse colle assistens
ze , e facilita piu volte promesse, e mai accor=
date al Re Giovanni; non essendo conveniens
te , come egli asseriva, che I'armi della Polo-
nia servissero a farle ginoco colla diversione de’
‘Tartari. Quand’ anche il Re avesse ottenuto
quanto bramava, la disperata contumacia del
Re di Svezia, i movimenti della Lituania, e
' avanzamento de’ Moscoviti a quelle Provin-
cie fornivano di opportuno pretesto la Polonia
per non impegnarsi nella guerra co’ Turchi.
«1 Diede 1'ultimo crollo a qualunque lusinga I'im-
provvisa partenza del Re dalla Corte per le
oravi dissensioni tra Consiglieri della Sassonia

1§ a2

o

che componevano la Reggenza; lasciando la
Polonia sempre pin incerta del suo destino,
mentre pretendevano i Polacchi di non compa-
rire alla Dieta con aria di liberta, se non pre-
cedeva I' uscita de’' Sassoni dal Regno, e di-
chiarandosi il Re riso
le sue genti sino all’ intiera e
Postasi percid in movimento
gran Polonia, la Russia, e la ¥

sciarsi rapire dal dolce nome di liberta, dalp

escliy<

Sl
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esclusione de’ Sassoni, e dal solletico di negar ———— : ,,

- v £ 5 4 . IIOVANNL %

ontribuzioni , era ogni luoeo in confusione A7

le ¢ NETGRE RS B s Cornaro | %

e tumulto, di modo che perseguitati in ogniDoge 104 ‘-i

parte coll’armi i Sassoni, si era diffusa 1a po- 4

polare sollevazione per tutte le Piazze, non 8
credendosi pi sicura Varsavia, se si fossero i

AR . 4 P < i

avvicinatt coli’armi i Polacchi. B
: ; v i

Poco maggior fondamento aveva a fssarsi i

1

nel Czaro, che se non avesse assistito [ cate

sa del Re, sarebbero certamnente stati astretti

1 Sassoni ad uscire dalla Polonia, e rimanen-
do superiori i Confederati si apriva [ugubre o
scena ad un lungo interregno, combattuto dal
lIe private passioni.

Conoscendo percid il Delfino inutile an pity
lungo' soggiorno ad una Corte in condizione
piuttosto di chieder soccorsi, che d’intrapren-
dere I’ impegno di nuova guerra , impetrd dal I71¢s

ir e S, 4 La Polonia
Senato la facolthd di restituirsi in Patria ) ‘tans 2 i..l‘”“’li‘if

to piti, che rilevata dalp Imperadore la difficol- {a alld) e ”*i;“:"j
ta di unire la Polonia alla Lega, trascurava d; i
2 !. L . C II = . I'Nk.l'
spedire 1l Colloredo destinato 2 quella  parte ; &

non ascrivendo a decoro [a spedizione espressa
di un Ministro, nella certezza di hon conse-
guire I'oggetto delle sue miogse . Punita dal
Cielo la contumacia del Re di
dall’ armi Alleate a|]’ Isola di

Svezia, battuo  cconsies
del Re di

Rugen, e restie o 0"

tuita alla Polonia qualche lusinga di quiete
E 3 coll’
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coll’ improvviso Trattato abbozzato in Raccay

Cornago SPErava il Ssnato di poter almenoottenere dal
Doge 104 Re Augusto up qualche Corpo di Truppe Sas-
t

1) oc-

sone , ma negando poco appresso i sollevati di
confermar il Trattato, o deponer I’ armi, s@
prima non fossero affatto allontanate dalla Po=
lonia le Truppe del Re; insorto con maggior
furore il Re di Swezia per la perdita della
Pomerania , e minacciando di ridurre in cenes

e Copenaghen Capitale della Danimarca ; pron-

feopt % . =
e dv to il Czaro ad assistere il Re Danese, e finai-
tollevati Pos - o
Tacki mente occupata da’ olluau Polacchi Leopoli

Capitale della Russia, nell’ universal movimen=
to del Settentrione languiva qualunque lusinga
della Repubblica di Venezia di poter trar gen-
ti da que’ popolati paesi . INon prestavano ar-
gomento di diversioni, o di ajuti le dimostra-
zioni di vera amicizia del Czaro, benche P'Ia-
viato Doroluki si fosse dichiarata col Veneto
Ambasciadore in Varsavia, che il suo Sovrano
amava di vero cuore la Repubblica, e che in
prova di bramare la reciproca corrispondenza
avrebbe ben veduto ed accolto il Ministro,
che gli spedisse il Senato; istando perché fos-
sero ricevuti sopra le pubbliche Galere dodici
giovani ad apprender I'uso delle navigazioni,
e della Milizia.

Rimettendp perd le' speranze di pin essens

1a
<1tk

-

|
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giali effetri all’ avvenire , fissavano le pubbliche 5 i
A K s . . : ) _ IOVANNE .5 2
applicazioni sopra la sola diversione degl’ Impe- G
riali ; e sopra le proprie forze, rinvigotindo I'Doge 104

Rinforzi

armata con rilevanti sussidj. A tal oggetto era olls Vorend
sollecitato il travaglio de’Legni negli Arsena- 4mmasa.
Ii; sispedivano copiosi convogli ;7 si profonde-
va a larga mano nel tendere perfezionate e
fortificazioni di Corfy, per costituire la gelosa
Piazza in condizione di non temere 1 tentativi
de’ Turchi.
Alle numerose Truppe che cop sommo  dig-
pendio si andavano raccogliendo ; credendo op-
portuno il Senato prescegliere un Generale e |
capite ; che avesse a dirigerle , tra i molti sog- If:r]:umur)(!
getti, che aspiravano al sefvizio adert alla dée~- f;{iﬁfﬂ:}m
stinazione di Mattias di Feltz Conte Scholems Repubblica:
bourg , che nel lungo impiego dell’ armi nell’ Un-
gheria , in Gerimania , ed in Fiandrz aveva meri-
tatoparticolari onorevoli attestaii dal Principe
Eugenio; e fu eziandio condotto a’ stipendj il
Conte di Nostiz per dirigere le imprese terre-
stf1 nella Dalmazia .
Quanto vi era d’ argomento di confidare nelP "
esperienza dée’ Comandant; » altrettanto facevano £
temere I indole dejle Milizie, che tratte a fora
za d’oro da’remoti paes; della Germania per
le opportunitd , che coglievane 1 Principi dall’
indigenze della R.epubblicia,..-J [restavano fre-
K 3 quen-

]
3
=
L
-,
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Cornago LENSioN degli uffiziali , o per sciogliersi ida’pe-

Doge 1o4ricoli delle navigazioni da loro per istinto abs
orrite. Pili scandalose dell> altre si davano a

dﬁ“?ﬁe conoscere le Truppe di Waldek , che imbarcas
Pice 1ol te in buon numero sopra convoglio di sette
pubblica. [ egni per tradurle 2 Corfa con copia di mu-
nizioni , e d' attrezzi, occupata la Santa Bar-

bara , ove stavano rinchiuse T’ armi , minaccia-

rono di dar morte al Capitano del Vascello 4

sz non le avesse sharcate a terra, ma sottra-
tosi egli con sagacita, e trasferitosi sopra il
Petacchio nominato San Filippo Neri , st acco=

std con altro Capitano, e condue barche armate

alla Nave , riuscendogli acchetar il tumulto, e

porre in catena quattrode’principali contumaci,

Non egual fine ebbe la sollevazione d’ altro

Corpo di quattrocento soldati della stessa na~

zione imbarcati sopraVascello Inglese del Capitan

toro muo- Eduardo Buch. Veleggiando guesti felicemens

vo artentato

ch‘:{f‘lft*‘ te nell’ acque dell’ Istria, s impossessarono le

dardo Buch - Milizie dell’ armi, e feriti con mortali colpi
il primatio lor €omandante, e il Tenente ,
cacciati nella stiva degli altri Uffiziali sotto
custodia minacciavano di morte il Capitano del
Vascello, se non i avesse tradorti alle coste
di Barbaria, o alle spiaggie dell’ Inghilterra
o della Spagna, riuscendogli appena frenarli,

S1C~=
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sicche ton affogassero nel Mare i loro Uffizia-
li. Arrivati a vista di Manfredonia , accop-
sentivano di esser sbarcati a quelle terre,
portando seco molto danaro, per Ia maggior
pirte de’ corrispondenti con la Piazza di Cor-
fi . Duecento trentacinque furono arrestati in
Manfredonia, gli altri se ne andarono dispersi,
ma con pessimo esempio per le spedizioni , che
andavano susseguitando ; non credendosi in av-
venire rimedio pin adattato al disordine , che
coprire le Truppe destinate a passar in Levante
con maggior numero &’ Uffiziali. Convenendo
tuttavia al Senato a fronte di tal pericoli proy-
vedersi di genti straniere per la facility dell’
ammasso, e pel bisogno di spedirle all’ Arma-
ta, ed a presidio di Corfi ; per renderle pili
rassegnate al servigio deliberd di far passare a
Corftr il Maresciallo di Scholembourg , perché
in oltre potesse disporre le cose per I2 ventus
ta campagna .

Ricercandosi eguale attenzione per provve-
dere I’ Armata di Capitan Generale , decretata
gia [a rimozione del Delfino, fu promosso pit
di un Cittadino all’ impiego , senonche sottra-
tisi alcuni per i rigunardi dell’etd; altri per le
abituate indisposizioni, fu promosso finalmente
alla suprema Carica dell’ Armata Andrea Pj-
sani Proyveditor Generale all’ Isole, ma poi-

K 4 ché

GIOVA,’QNg

Cornaro

2s-Doge 104

H Mare.
fciallo di
Scolemnbourg
pafTs per or-
dine del Sce
nato a Cor=
fuu

Andrea Pi-
{ani non ac-
cetra laCaa
rica di Ca~
pitan Gene-
rale «
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Cornaro

messo al Capitan Geficrale di continuare nell’

Doge 104.€5ercizio , sin all’arrivo dichi gli fosse destina=
£ 4 3

1715

' confer-
mato nel po.
to il Delf-
no all'arri-
vo del fuc-
ceflore .

incendio
di pubblica
Nave nel
porto di Go-
Nin's

to per successore. Rassegnatosi il Delfino alle
pubbliche prescrizioni applicd unitamente al
Maresciallo a disporre le operazioni per ladi-
fesa , a sollecitare I’acconciamento delle Navi,
ed a ripartir le Milizie, che andavano giun-
gendo dalla Dominante; il numero delle qua-
1i era fissato per il Levante a sopra dodici mi=
la womini distribuiti sopra trenta Navi ; diect
mila avevano a presidiare la Piazza di Corfur g
mille duecento disporsi per cadanna Isola del
Zante, e Ceffallonia, e numero conveniente
per le Galere, e Galeazze, oltre le forze de-
gli Ausiliarj .

Nel mezzo alle provvide disposizioni insorse
funesto accidente nel porto di Govin, balzan-
do all’aria per improvviso incendio una pub~
blica Nave, che si ritroyava alla concia, per
incuria di coloro, ch’erano destinati a guar~
dare il geloso deposito delle polveri ; quan-
do non fosse derivata la disgrazia per fraude
di taluno, nella varieta delle nazioni chiama-
te per necessita al pubblico soldo. Fu buona
sorte , che la maggior parte dell’ equipaggio, e
degli Uffiziali si ritrovassero sbarcati a terra,
mentre- di sessanta uomini , ch’erano restati

S0-
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sopra la. Nave, non preservarono la vita che | Fel
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sattro Marinaj , un Soldato , il Guardiano, ed 4

QuALEL : 1 2 e > T CorNARO i E;

il Capitano, Doge 104: i
| W MY

11 funesto ayvenimento, se rattristd alquan-
to 1’ Armata. non divertl punto, le applicazioni
de’ Comandanti dalla pili sollecita cura per Ia
difesa; prendendo anzi argomento di maggior
jmpegno a’ provvedimenti, per le voci, che
uscivano dalla vicina Terra Ferma della riso-
Iuzione de’ Turchi ad attaccar I’ Isola col mag-
gior sforzo dell’ Armi, Prima di porre ad ef-

TR R e e AT -
- e ” -
Y g el

ferto il disegno avevano fatte praticare minus
oy o

. " . - P \ ]

tissime osservazioni da un Capigi Bagsi, detto . ... o
Moustaffa Agd, di qualunque sito, e principal- {_fg:;;at:‘j{e, s

mente dello stretto in faccia allo scoglietto det~ Tuichi per
10 la Serpa, divulgandosi, che destinassero gli caun,
Ottomani piantar due Forti alle rive opposte
con buona batteria ; da cui intrecciandosi i cole
pi, fossero impediti i soccorsi, che perla par-
te di Ponente tentassero indrizzarsi alla Piaz-
2a: Si eta in oltre estesa !’ indagazione del Ca-
pigl nel rilevare da gualche Greco creduto suo
confidente la qualita delle strade, la facilita ! ;’i
che poteva prestar I’ Isola di paglie, dibiade, |
e di acqua; del numero, e qualjta delle pub-
bliche Navi; della quantia delle genti, che
le guarnivano, e del presidiodella Piazza, di-
chiarandosi, che nel tempo medesimo, in cui

con
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con grand’Esercito si dasse I’attacco, teneva

Giovanni

Cogrnaro

ordine il Capitan Bassa di battere Ia Veneta

Doge 104Armata .

Yorenzo Bra-
gadin cufto-
difce i Ma-
ri dalle Mg«
leftie de’
Corfari .

Ricercando percid la congiuntura, che negl’
incontri pericolosi fosse dato luogo a qualun-
que sospetto, nel riflesso, che i Turchi per
agevolare I’acquisto della Piazza, tentassero far
discendere i Barbareschi nell’ acque inferiori
ad impedire i convogli, fu data la cura a Lo-
renzo Barbarigo Cittadino di risoluzione, ed
esperto nella marina, di tener espurgati i Ma-
ri con due Navi delle pitt veloci, ma capaci
a sostenere qualunque incontro degli infesti
Corsari .

Fine del Libro Secondo .

o
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GlUVAN\:]Ia Stfuttur&a (5 F’C"r fe gl‘a_ndl OPEI‘&ZIODI 5 Che‘
Cornago ‘1t0rno ad essa in varj tempi erano state eret-

i

Doge ro4te , poteva credersi aliré volte bastznte 2 resi-
S Sieie 2 qualunque attacco; assottigliata in pre-
de Comw- sente I'arte di espugnar le Fortezze pit diffi-
Z&Z‘éé’féﬁicm, voleva ragione , che coh regole della mo-
s derna militar architetura fosse falto contra-
punto all’industria dell’ aggressione. Non riu-
scendo possibile nella ristrettezza del tempo ,
e per lavicinanza del minacciato assedio ripa-
rare ogni qualunque disordine, fu deliberato di
rimettere a pi maturo esame le pit regolate
fortificazioni, quando fosse piaciuto a Dio di
preservare la Piazza ; applicandosi 2l presente

ot biedse 3118 costruzione di un Trincerone, che co'Bor-
) yBric

un Trncie- ghi delle Castrade , e del Mandracchio , ren-
i desse pit assicurati i due monti di Abramo, e
San Salvadore. Al lavord créduto indispensa<
bile s’ impiegarono mille soldati, oltre le ciur-
me ; e buon numero degl’ Isolani obbligati af
taglio de’ legnami, e 4ll'impiego delle calcare,
sollecitandosi il travaglio a misura , che giun-
gevano gli avyisi dalla Terra Ferma d’esser in-
caricato con risoluto comando dellz Porta il
Bassa di Delvino a provvedere per il prossimo
mese di Aprile copia di biade, risi, carnami,
e comestibili , e che I’ Armata Ottomanz ac-
cresciuta di maggior numero di Sultane , e di

Bar-
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Batbaresche fosse per spingersi contro !’ Isola
e I N
per battere I’ Armata Cristiana. ERQ AR
i {orNARD

Per si fatte , e piu accreditate notizie eraDoge rog
sollecito il Senato a spedire frequenti conyogli SR
ollecitudi~
di Milizie , di attrezzi , di pane , benché co- ne dei se-

nato. oeils

stretto a chiamare a prezzo d oro i soldati da fpedizione
remote parti per tradurli in clima diverso, ess Ewim‘c
porli a’ pericoli della navigazione , e tollerare
sovente 1 discapiti delle sollevazioni , dell’ ins-
fermita, delle fughe.

Non cosi accadeva a’ Turchi, che provvedus
ti de’ proprj sudditi, ubbidienti a’ Comandanti,
e fastosi per le ottenute vittorie facevano da’
Guastadori con larghe mercedi spianar le stra<
de da Larissa sino a “T'ricala, e Gianina, de-
stinata per Piazza d’armi nell impresa , che
disegnavano , a cui voleva sopraintendere il me-
desimo Visir nel tempo stesso, che due Be-
glierbel con quattro Bassa portassera la guerra
nella Dalmazia, :

Dopo qualche perplessita, si era rassegnatoil ririfani ac-
Provveditor Generale dell'Ysole , Pisani, ad as- jo gi ca
sumere la primaria Carica di Capitan Genera- 218" 4%
le, ritrovando pronte alla sua ubbidienza di-
ciotto Galere , comprese "le” tre dell’ Isole,
due Galeazze, dodici Galeotte, ventisei Navi
da guerra, e due Brulloti; forze non isprege-

yoli per resistere all’ Armata nemica ; benche
aves-

AT et S
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G avesse ella a comparire superioré a& Le€gni.-
X10V A NNI : Ju i ; :
Comnaro el applicazione agli affari del Levante non
Doge 1oa.trascurava il Senato la sicurezza della Dalma-
S 4

zia , che dopo aver resistito al numeroso Eser-

Soccorf {pe

:d;f::l[)sf cito de’ Turchi, e resi vani gli ultimi sforzi

mizia.  del Seraschiere, che disperato di non aver po-
tuto espugnare la Piazza di Sing aveva dato
termine alla campagna con scorrerie, e con mi-
naccie ;, languiva per fiera fame, ma provvedute
le popolazioni con opportuni soccorsi di dena~
ro, e di pane, se avevano date prove di ve-
va fede ne’ spinosi passati incontri, conveniva
sperare non diversa la loro costanza nelle ven-
ture campagne .

vy Assicurata per fa partenza de’ Turchi, e per

demolizione 12 rigida stagione la salute della Dalmazia, si

i’t‘éi’ﬁ.t“ accinse il Provveditor Genetale in ubbidienza
zlle pubbliche prescriziont, per rendere de-
molita la Piazza di Citclut ; recinto infausto ,
che per Pinfelice sua situazione in aria poco
men che maligna era stata in tempo di pace il
sepolero di mumerose Milizie , e per la debo-
lezza sua poteva produrre in caso di attacco il
sagrifizio di benemerito e valoroso presidio.
Sin al tempo, che venne in pubblica podesta
era stato proposto, e disputato nel Senato, se
avesse ad esser la Piazza spianata da’fonda-
menti : Non ma ncavano ragioni fortissime per

rafa
A el
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rendere eseguita la salutare deliberazione; ma —— Fy
vagheggiata la di lei sussistenza da chineave Ghrovansit
; 5 ave-

gaeggiata e ; \ Cornaro
va fatto I' acquisto per i riguardi che alligna-Doge 104.
no nelle Repubbliche, e per la guerra vantag- B

giosa, che si trattava, fu differita I’ esecuzio~
ne. Apprendendo il Provveditor Generale che

| avvertito gia il Seraschiere della risoluzione 4o prom _
tentasse cogliere i vantaggi, che sogliono de~ ¢\ Seve: B
rivare dalla confusione delle Milizie, e dal i
trasporto de’ pubblici materiali nella desolazio- F g
ne, e incendio di Piazze ; di concerto col Prov- '
veditor straordinario Francesco Donado, ( che
superate con la vivacitadello spirito gravissime
infermith aveva voluto starne a difesa sin al
momento della demolizione) furono allestite le |
mine sotto le fortificazioni, e disposte le cose * 4

all’ imbarco del Presidio, e de’pubblici capitae

li. Fuori della porta aveva a ritrovarsi schie- . &

rata in battaglia la guarnigione della Piazza ::"

diretta dal Colonello Vidali; era comandato il »

Colonello Margnani di staccarsi da Strug alle b

g due della notte col presidio di cento soldati , | l

' a’quali avevano a congiungersi le Milizie dei et
A

posti di San Stefano , Sant’ Antonio , e degl’

altri Forti , perché formate un solo Corpo di
tutte le genti s indrizzarebbero per la pianurz
lungo il Fiume verso il primo ridotto. Postosi

il Proyveditor straordinario Donado , e il Prov-
ve-
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veditor ordinario Daniele Reniero alla testa
delle Truppe, accese per mano dell’ Ingegner

Doge 104 Melchiori, edi altri Uffiziali le miccie, perché

Fortificazio=

noa, ¢ di O-

in tempo di tre in quattr’ore avessero preso fuoco
Ie mine, dopo aver voluto il Provveditor straordi-
nario scoprire coll” occhio proprio , che tutto fosse
puntualmente eseguito, sipose in marcia con le
senti verso le Galere , ove attendevalo sotto I'ar-
mi la compagnia del Provveditor Generale, pren-
dendo imbarco i Rappresentanti , e gli altri,
che potevano capire ne’bastimenti , indrizzan-
dosi il rimanente verso Norino spalleggiati dal-
le Galere. All' ora prefissa comincio a giuoca-
re il fuoco , che serpendo successivamente
poco prima del giorno fece crollare il piuforte
del Castello interiore, restando poi in breviora
seppellita fa Piazza di Citclut tra le fiamme ,
e nelle sue ceneri. Fu tosto cura particolare
del Provveditor Generale rendere fortificati 1
due posti di Norino, e di Opus, che situati
in arfa meno insalubre, potevano ben muniti
servir di difesa all’ abbandonate confine; ope-
razione in vano contrastata dal Bassa di Bosna
che preveduto il disegno avea spinti due mila
Cavalli per frastornarfa, ma battutti dal Can-
none del Castel di Norino furono obbligati 2
ritirarsi ; lasciando senz’altro ostacolo, che il
Provveditor Generale applicasse alla riparazio-

ne
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ne de’ Forti, per trasferirsi poi' a proyvedere | e® .
altre parti della Provincia . G]OVAI\NI . t
. : ¥ ’ o Cornaro ‘s
Con st fatti avvenimenti termind I campa- Doge 104, H

gna nel Levante, e nella Dalmazia, in cu; piac- '3
que al Senato far comprendere agli amati sud- - ;
diti la cura, che prendeva della loro salvezza i 8
eziandio tra i maggiori emergenti, e nella pro-

fusione de’tesori in una guerra sfortunata , ac-
correndo all’ indigenze con opportuni soccorsi.

Per eccitare i Cittadini ad anteporre a’ perico-

Ii I"amor della Patria, e la gloria def proprio no-

me, resto promosso Giorgio Balbi, che con ya- Bj{f:r;’g'rom”
Iore aveva sostenuta la difesa dj Sing al grado veditore d
di Senatore , commettendo a[l’ incontro al Prov- :u]slniug:
veditor. Generale di spedire a Vienezia sotto Sifh. -
cura custodia il Provveditor di Narenta Pietro doiro prov.

' . veditor di
Badoaro , per aver abbandonata [a Piazza ;e fis Narears o

obbligato con mandato 2 discolparsi il Provye- r?e(::;[j:;me r
ditor straordinario Michele, 2 cui era appog- der conto. ‘_,
giata la sopraintendenza della Cava”eria, pet T" %
non aver difeso il Castello dj Dernis; confi- s
dando la pubblica maturitd & istillare con [a ;g".‘;ﬁ-
i,

\ forza dell’ esempio vigore, e costanza ne’ Co-
mandanti nelle venture occasioni dj soddisfare
al proprio dovere verso la Patria .
Non potendosi pili dubitare dellz risoluzione
degl’ Imperiali di entrar in guerra contro i Tur-
chi, praticavano tuttavia questi I arti pit sa-

Tomo XII. i, ga.
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—— — gaci per addermentare la Corte di Vienna,

‘]O”chon farsi dere di ti alla pac con di
: ; I o) 2
Cnsiaid si credere disposti alla pace, €

Doge 104chiarare di aver accettata la mediazione esibi-

[
~J

bita loro dall’Inghilterra. Tali erano i sentis
menti avanzati dal Cavalier Sutton al Ministe-
ro Cesareo; ma conosciuta la fallacia degli Ot =
tomani diretta al solo fine, che Cesare nel son-
gifero del negozio rallentasse gli apparecchi di
guerra, rilevata dal Veneto Ambasciadore 1in
fedele comunicazione quanto era stato esibito
al Senato dall'Inghilterra, fu deliberato rig=
pondere al Segretario Brittannico; Che sembran=
do non bene aperta , né chiara la proposizione de’
Turchieraeccitato I' Ambasciadore a voler sco=
prirla con maggior fondamento; Che come un
giorno 1" onor della mediazione poteva cadere
all’ Inghilterra , cost al presente il di lei ims
piego avrebbe servito di canale per la medesi-
ma: Non aver i Turchi accettata I’opera dell”
Imperadore per estinguere i dissapori della Por-
ta co Veneziani, perloché si credeva tenuto a
vendicare coll’ armi il violato trattato, nones=-
sendo perd lontano , come non lo era la Re®
pubblica , di entrar in maneggio di pace , giane

do questa fosse giusta, onorevole , e sicura.
Non mancavano tuttavia alcuni , e forse non
pochi del Ministero Cesareo di dar risalto al-
la falsa voce divulgata ad arte da’ Turchi, o
da
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da qualche altra potenza ; Che stanca Ia Re-
pubbliea , e afflitta per la perdita violenta djg;21f_‘lizz
un Regno, e dell’ altre Piazze , non era I0n~Dogg;04‘.
tana di piegare a componimento, nel qual caso
aviebbe a rimaner solo impegnato I'Imperado- L
re contro gli Ottomani, g¢enza il vantaggio ,
che poteva derivargli dalla diversione delia Ve- i}feraaf:rf
neta Armata; ma per sgombrare con piefionf- [Treradoss
fizio le gelosie, e le apprensioni fu incaﬁricato ?i’;lfd*"“
¥ Ambasciadore ad assicurare 3 nome del Se-
nato [’ Imperadore d¢lla costanza, e fermezza sua
nel continuare la guerra,

Pubblicata la Lega nel Levante, & nella Dal- “: f:b*;;
mazia, non ¢ credibile con qual giubilo fosse g2 coll’ 1m,

a . i peradore

In ogni luogo applaudita, di modo che quasi nel Levanta
scordatisi gli uwomini delle passate calamit3 pre- fn:;}llf e
sagivano {fortunatissimi eventi, consolandosi
scambievolmente nella confidenza de’ venturi
successi. In fatti cominciarono tosto 2 compa~
rire gli effetti, spingendo i Turchi con solleci-
tudine alle Frontiere dell’ Ungheria grossi Corpi
di Milizie ; destinate prima per I' Albanja, i}
Belgerbel Acmet, che si vantava dj voler inon=
dare con numeroso Esercito la Dalmazia, traga
feritosi a Croja a sollecitare le leve delle Mi:
lizie minacciava al presente dj scorrere , '@ de-
predare il Veneto confine prima, che portarsi
in Ungheria ; il nuovo Bassy Seraschiere della

Bosna nel visitare le Piazze con quattro mila
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B Cavalli , non faceva insulti alla linea, benche

Lxtoyane epng!iata della guarnigione de’ Morlacchi , ma
Do»- 104 spinte alcune partite verso Verlicca, Prolok, e
Juare farono in ogni luogo bravameate res-
pinte , prendendo da cid6 fortunato  argomento
le popolazioni, che avesse a cambiarsi 1’ osti

azzione della sorte contraria -
Si andava 'formando il Campo Ottomano

nella pianuradi Cuprez distante per due gior-
nate da Liuno, n-.':l qual sito per ordine del
Seraschiere avevano ad unirsi 1 Seimeni , €
i Spaj , oltre grosso mMumero de' Tartari ; for-

setd ‘non bastanti ad intraprendere for-
hi di Piazze . Non apprendendo
il Provveditor Generale I' unione di tal gen-
+o deliberd coll'opinione del General INNostiz ,
Grimaldi, ed altri di formare un picciolo Cor -
po di Esercito nel Meidan di Clissa, per ac-
. gorrere dove il bisogno lo ricercasse , destinan-~
, dovi alla direzione Giorgio Balbi, eletto Prov-
o veditor straordinario neila Provincia. Lia mag-
piile AR ;jor appremsione de’ Veneti Comandanti deri-
vava dalla qualita delle Truppe, che teneva-
no sotto le insegne , genti per la maggior par-
te Allemanne, d’ indole inquieta, con perico-

) lo di rovinose conseguenze ne’ giornalieri av-

'.'»‘",” in- A 3
era delle venimenti egualmente , che per I’ esempio . La

"-_' pre 5\!- . - " » - "
e, radice de’scapdali proveniva dalle Truppe di

Val-

Bl ]

1
|
|
|
|
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Valdek , e diffondendosi poi nell’altre {; Etﬁrw*
tinghen, e di Scholembourg ponevano in solie--ﬁfgf;‘jf“‘f R
vazione i presidj, e promovevano gli azninuciq;cé;lgi s
namenti, e le fughe: Fu percio pericolosa J° !
ihsurrezione delle genti Allemanne acquartierg~ w
te nel Forte esteriore della Piazza dj Zara, non ’._,
avendo voluto il Provveditor Generale con ga- *
via prevenzione ch’entrassero nej recinto, se i 3
non in §Carso numero > € frammischiate cogl’ 4
Ytaliani, e Oltramariai dj nuova leva. Ten- 1716 :
tarono queste [o scampo mnella notte de’ quat- AR a0
tro di Luglio ; penetrando sino alla porta {ertnn; 1o g
di Terra Ferma per sforzare Ia guardia, mz 2
Tespinti con morte di alquant; per colpi scari- j

cati dalle mura si gettarono alla strada delMo- :
Io esteriore al lato de] Forte. Ivj pure dal Can- 4

e
none del Baloardo stesi terra due de’ solle- -
levati, furcno questj obbligati 2 ritornare nel s
Forte ; spingendosi pero tosto all’ angolo di mez- e
zo del Baloardo' alla sinistra Per tentar lo scams - ﬁ*
po alle Piazze basse | fxceorso al tumulto il Ge ‘rumt 3 w3
neral Nostiz con Je guardie del Provveditor “*™" .
Generale , e de’ Rappresentanti ordind agli Uf- 3‘}
fiziali del Reggimento d’Ectinghen dj starsene fté
alla testa del battaglione indrizzandos; negli ver~ g
sos ollevati , molti de’quali s dispersero col favor %

della notte , gli altr farono ridotti 2 deporre
Varmi a piedi del Provveditor straordinario

L 3 Da-




e
T

164 STORTI A V £ N BEg A
“;...wa'fu-_

G = Donado, e a rime rersi zlla giustizia, che fu
1OV ANNI

(CoOrNARD €

Doge 104rire soli tre col supplizio , e insinuando agli

fn

ercitata con prudeh ati misure , facendone pes

altri moderazione € ubbidienza .

A divertimento de’ nuovi sconcertl dispose il
Provveditor Generale le Milizie straniere di
maggior gelosia in pill staccamentl alle bocche
d1 Cattaro, € Sebenico, frammischiandole coll’
altre Truppe.

Imputavano 1 sollevati a’loro Uffiziali per 12
maggior parte subalterni, di mancare al pattu.
to delle paghe , per €ssETe queste inferiori al-
12 loro opinione, nel divario della moneta.
Rendevasi da cid sensibile il pregiudizio alle
cose pubbliche , non potendo valersene il Prov-

seditor Generale di st fatte genti in campagna
come ricercava il decoro dell’ armi , -la sicurez-
4a al confine, € [2 lentezza d€ Turchi , che
per difetto di munizioni, e di viveri sl ams=
assavano tarde 2 [iuno, ed a DBagnaluca.
Piova evidente delfa poca sicurezid, che do-
veva fissarsi in tal gente era stato il nuovo
rentativo di cento soldati delle Truppe di Wal-

Jefto tentas dek ac nlw-g"‘--°rat‘: con altre Tlll“?[}ﬂ‘ nel Camy po

e . di Meidan di Clissa, che proccurarono coll
armi lo scampo, ma dilucidata a tempo Oppor-
tuno la trama coll’ arresto di quaranta, e ca-
stigo di alcani pochi fudivertito I inconvenien-

¢

e
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te , formandosi altro Campo in vicinanza di ————— s

Grovanng _
ORNARO Bis
vulgarono ad arte, aver la Porta accordata $0s-Doge rog

pensione & armi cogl’ Impetiali; per le quali
voci cominciava a languire il fervore ne’ popo-
li e nelle Milizie.

Dernis , dove ¢ ingrossavano i Turchi, che dj-

Ad accrescere I universale apprensione erano S lios il
arrivati avvisi, che il Capitan Bassy con forte il
Armata fosse entrato nel Canal di Corfli, eche Corfi .
tragittate dalla Terra Ferma Ottomana nume-
rose genti, si disponesse all’ attacco della Piaz- .
za, restando avvalorata la voce dalle Ducali.
del Senato, che commettevano 1] Provveditor
Generale di spedir tosto a quella parte due mij-

Ia soldati , e la maggior copia possibile di muy-

nizioni, e di attrezzi; alla qual nuova non &

credibile quanto grande fosse I costernazione |
ne’ popoli della Provincia » nell’ immaginazione 4
che se per fatal disgrazia fosse caduta la Piaz- 171¢ ;
za, forte antemurale della Cn’sziani:é, rastar | %
dovrebbe esposta la Dalmazia all’ inondzzione i3
del numeroso Esercito degl’Ottomaani . '- "““’

La fama tutta ad un trateo divulgata con si- pareciza
curezza de¢’ movimenti de’ Tedeschi verso 'Un- gi;e[::icﬁ H
gheria , e della partenza da Vienna de] Prin. "o
cipe Eugenio destinato ajja direzione del grand® ;
Esercito restitul in Qualche vigore gli animi X
gbbattuti dalle prime impression; s Ppresagende q

L 4 ogna-
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s ognuno dover cader a vuoto gli sforzi de’ Tur~
IOVANNI ;
chi; e confidando cambiamento di cose, ,co-

CoRrn 1RO

Doge 104mincizrono a sperare felice fine alla guerra.
Aimata de’ Al o 28 . . o .

Toni alle S era avanzato il Primo Visir con Armata

tive del S gecresciuta dalla fama sino a duecento mila
combattenti , alle rive del Savo , sopra cui get-

tati pit ponti si era trasferito all’ altra parte

del Fiume, acquartierandosi nel forte campo

di Semlin, ch’ & una lingua di terra alla con-

fluenza de’ Fiumi Savo, e Danubio, tenendo

11 Teincipe qUAst 2 schiena Belgrado per aver la comodi-
i\?:;ﬁ',f.“[!:cmf- th de’ provvedimenti. Comprendendo il Prin-
Blowcitor  oine Bugetiio, che nella situazione del Campo
Ottomano non era esposta la Transilvania,

chiamd all’ Esercito la maggior parte della guar=

nigione di Seghedino, indi rilevato I’ avanza-

mento de’ Turchi con grosso Corpo di Caval-

leria a Carlowitz spinse cinquecento Cavalli

per scoprire i loro disegni, e le forze. Appe-

na lo staccamento degli Allemanni era arrivas

to tra Carlowitz, € Sarancheres , che si videa

fronte gran numero di Cavalleria Turchesca,

di che avyisato tosto il Principe Eugenio spe-=

di in rinforzo mille Cavalli , e cinquecento

Ussari sotto la direzione del General Palfi,

che uscito dalle angustie de’ passi scopri in po-

ca distanza schierata la numerosa Cavalleria
Qttomana composta di trenta mille Cavalli.

Non
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Non . shigottito il Palfi al terribile incontro,

o

Giovanni
; i " Corns RO
forze si poderose , Sl difese con bravura sinoDoge 104

2l arrivo de’ due Reggimenti Concrever , e Ba- Vilorchugl

befiche si vedesse in un punto circondato da

Ceneral
vait , che aprendosi la via con laspada, attac- Palf
carono pitt $anguinoso i1 conflitto, eccitati gli
Allemanni da stimoli di gloria, ed affidati 1
Turchi nel vigor delle forze , sin tanto che so-
praggiunta la notte si ritirarono gl'uni; e gli
sltri, mancando alla parte de’ Tedeschi quat-
trocento soldati con alcuni Uffiziali , € numero
meoggiore de’ Turchi.

Rotta in tal manjera dpertamente [a pace,
e scoperti chiaramente i sagaci trattatidel Pri-
o, Visir »ehe col pretesto d’ inoltrarsi perco-
prir le frontiere , si era avanzato con delibe-
yato consiglio éi trattar Parmi, raccolse il Prin-
cipe Eugenio tutte le forze per avvicinarsi al
Campo Ottomano . Non potendo tuttavia il
V) isir abbandonare il pensiero di unire gl in-
ganni alla forza, spedi nel giorno due 4’ Ago-

sto un Chiaus con un trombetta alle guardie 1716
Arte inga-

svanzate degl Imperiali . ed ammesso, COME ,cyole del

T o alla S s Vifir col
chiedeva, alla presenza del Principe Eugenio .0 o g

ad occhi bendati, per le geiosie praticate ne- 26510 »
gli Eserciti, ricercd con aria superba a nome
del Visir , se sarebbero ricevute due persone,

che disegnava spedir con carattere per trattat
di
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di negozio. Ricercato dal Principe , perché,
GIOvANNT |, ., or.. : 5 .
Cornaro’e 11 Visir avesse tale disposizione , non si fos-
Doge s045e prima spiegato, soggiunse il Chiaus, chlera
B A vENUt B Campo Allemanno per ricevere , hon
g;’g};’c“_] #¢per dare risposta, dopo di che fu congedato

con ambigue espressioni. Egual dissimulazione

poneva in uso il Bassd di Belgrado con lette-

ra al Principe Eugenio, in cui dichiarava ; Che

non per offesa al carattere tratteneva il Flei-

ST

Sman appresso di s¢, ma per non operare di-
versamente 'da quanto era stato praticato nella
passata guerra coll’Aga , trattenuto per comans-

do dell' Imperadore Leopoldo 2 Commora .
Nel giorno appresso , dacché era partito il
Chiaus, si presentd il Visir a fronte dell’ Ar-
mata Allemanna tra Peter-Waradino » € Car-
lowitz con pompa militare di bandiere spiega-
te, ed estensione di tende, insultandosi gli E-
serciti col Cannone; ma nel giorno quinto at-
Battaslia taccati gli Octomani con risoluzione sostenners
}‘lin{;xtni con bravura I’impressione delle genti Tede~
Twest s sehe i ficendo aiquanto piegare I'ala destra,
ma la sinistra, superate le opposizioni 1j cari-
O con terrore, e con strage. Ritiratisi i Tur~
chi dietro il forte parapetto de’ caryi, e degli
equipaggi Sberavano, che stanchi gli Alleman-~
ni dal lungo conflitto non facessero ulteriori
progressi, e che fosse terminata la sanguinosa

azig-
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gzione; ma ordinando il P

rincipe Eugenio, che
Grvanyg '

: CORNARQ I s
benche fosse pitt volte respinta |2 Fanteria, siDoge1© |

aprirono finalmente gli Allemanni la strada ¢
\ . o Serage 120+
| con strage Si sanguinosa de’ nemici , che da gran guinofs ¢&
) s . . Furchis v & |
tempo non aveva veduto ’Ungheria pitt orri- -

fossero: replicate con maggior vigore le offese

bil macello, obbligando I’ intiero Esercito Ot~

tomano 2 proccurarsi €on la fuga la salute.
Caddero In podestd de’ vincitori cento trenta '
pezzi di Cannone , ! intiero bagaglio, le Can~ |
cellarie , le scritture , le ricchissime suppelle~
¢ili, pubblicando la fama, che ascendessero a <
crentamille i Turchi morti sul campo - La bat- -
taglia fu pero caneuinosa eziandio a’ Tedeschi,

de’ quali mancarono mille cinquecento Fanti, e

mille ottocento della Cavalleria; perdita con-

siderabile , ma non grande, s¢ si riguarda Ia

Vittoriz de-
gli Alleman.

mo . Grave fu il pericolo del” Principe Euge- »i: '

chiara vittoria, e {2 sicurezza del Cristianesi-

nio, che vedendo nel principlo le cose Pren= pericolofo

accidente i
] del Princi- fl
due Reggimenti di Cavalleriz, riuscendogli di e¢ E ugenio «

dere piega eontraria ¢i era posto alla testa di

porre in bilancia il destino della giornata; ma
gettato dalla calca de’ fuggitivi da Cavallo in
an fosso, vide mancarsi ayvanti un paggio, €
un palafreniero, colpito ecli sul capello da pa-
la & archibugio languida e morta. Il merito

principale dell’ ottenuta vittoria dovette ascri- i
veye




i76 Seted k4% Y &wxwpsh s
o h Y R A 4 - r: -
versi alla brava Cavilleriz Allemanna; ¢he
Giovawn:

Corparo 4i€de prove di singolare valore ; aprendosi I3
Doge 104strada per mezzo delle folte file de’ Gianpiz

1716 geri, quali abbandonati dalla Ioro Cavalleria
Yalore del- S . ¥ -
12 CavallerjgTesistettero per Iungo tempo con ostinata di-
Allemanna , - . .
" sperazione . La Fanteria Tedesca non ben core
rispose all’ espettazione ; restando abband

gli Uffiziali deg!’ interj Reggimenti, ed alf’ i

o 3
£

contro i Spal datisi tosto alla fuga , lasciarons

3’ Giannizzeri la gloria della lunga resistenza .

More dey 1€ Teliquie del grand’ Esercito sparse , e fug-
vifir. gitive si ritirarono verso il Save senza dife-
zione ; o consiglio per la grave sconfitta , e pey

la perdita del Visir, a cuj fu Prima detto ,

che fosse spiccata la testa nella fuga da’mede-

simi Turchi, e poscia verificato; che ferito

nel calore della battaglia da due colpi di mo-

schetto nel fianco, e nel capo, fosse ricupera-

to il cadavere; e sepolto con onore 2 Belgrado .

La novella della vittoria portata per espres-

et 80 2 Vienitiedals Colonells Kefniller, e poscis
guaglia Ce- rischiarata nelle sue circostanze dal Coate Zeil
vittori- - spedito dal Principe Eugenio alf Imperadore ,
rassereno non solo Ia Capitale, ma diffonden-

dosi per ogni parte dell’ Imperio, e del Cri«
stianesimo, fu per tutto accompagnata con be-
nedizioni, e con giubilo. Passo tosto il Vene-

to Ambasciadore a rappresentare a Cesare [’ e-

 §

SuUi~

.
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sultanza della Repubblica, accompagnando gli ——— E .
Giovannt B
; : i CorNnaro i

sa pelle fondate speranze, che divertito, eDoge 104 i

uffizj €0’ sentimenti della pubblica riconoscen-

battuto dalle poderose forze Cesaree il comu-
ne nemico, sarebbe in condizione la Veneta '
Armata di vendicare le offese inginstamente
inferite datTuarchi, ‘che avendo osato di pene~
rrare colle forze marittime nel Canal di Cor- :
fu per fiancheggiare I assedio, avevan dovuto ,.-u*
con loro dannoc soffrire il rossore, che le pub- i

g

bliche Navi passassero per mezzo de’ numerosi
lovo Legni in ajuto dell*assediata Piazza .
Uscito Januncozza da*Dardanelli si era a=
vanzato a Capo Matapan, bordeggiando per
discendere alle Sapienze in tempo, che [2 Ve-
neta Armata si ritrovava alle spiaggie delZan-
te . Avvertito preventivamente il Capitan Ge- |J
aerale del viaggio de’Tuarchi face rivolgers a] [ Torhi Il

vagheggiano

sopravvento dell’ Isola le pubbliche Navi di il Gelfo . |

certe dal Capitan straordinario Andrea Corna-

yo, indi gli riusct rilevare da un Uffizizle , che
con Vascello Inglese era stato al bordo del Ca- Lt
vitan Bassa, esser le di lui viste dirette verso .

il Golfo , consegnandogli lettera ricevuta dallo
stesso Januncozza, e indrizzata a’Sindici ddi
7ante, in cui dichiarava; Che nella sicureéz? gesera a¢

2a, che teneva di acquistare senza sontrasko PO 2
1* Isola di Corfy, doye si dirigeva colle invine ci del Z

fas i
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W:—;cibiii forze del Gran Signore, si preparassets
Giovanni oo T8 S _ : Yo
Coltgis gli zbitanti del Zante all'omaggio ;~-ed &’ dona-
Doge 104tivi; promettendo egli di proteggerli .appresse
il Sultano nella preservazione de’ Privilegj.

A tal meta fissando iTuarchi i loro disegni,
per isfuggire I’ incontio dell’ Armiata Veneziad-
na, drizzarono il cammino verso la:Barbaria,
facendosi vedere dopo lungo, ma sicuro viage

" gio nell’ acque di Fano a vista d'QOtranto, €
) Turchi eg. Scorrendo alla Vallona: per wvarj provvedimens
S r:f]‘ ti, entrarono nel giorno quinto di Luglio fel
Corfi . Canal di Qorflr alla parte dello stretto di Bu-

tintro. All’ improvvisa comparsa dell’ Armata
i:‘gftf;:ifff,O”‘)ma“a , che aveva dato fondo in "distanza
non piu cheo di sette miglia dalla Piazza di
Corfli, grande fu la sorpresa, e I’ universale
spavento, poiche i Greci vili per natura, ed
atterriti dall’ immagine de’vicini pericoli, in
vece di proccurarsi salvezza nelle difesa della
Patria, cercavano di nascondere se stessi, ele
migliori sostanze , o pure con disperate lamens
tazioni toglievano il coraggio al presidio . Mag-
giore fu la confusione nel veder staccarsi dal-
lIa Piazza con le Galere il Capitan Generale,
che credendo mal sicura la permanenzade’Le-
gni sottili a fronte dell’ Armata grossa Ottos
mana, aveva deliberato di portarsi in traccia
delle Navi , per sollecitarle ad accorrere in

aju~
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ajuto della Piazza; riducendosi poi alle Mer-W e
jere per incontrare i convogli, che sapeva es 8::;3:;!
cer stati spediti da Venezia . Ma gia il Capi-Doge 'm‘% '
van straordinatio Cormaro, ricevuti nell’ acque oo rp. ”
& Otranto gli avvisi, che I' Armata Ottomana kel oons B

- 0 . .. di Andiece
si fosse avanzata verso Corfll , aveva girato il cormaro Ca-

bordo allz bocca del Canale a Ponente, e rile- e
vata in breve conferenza I’ opinione de’diret-

cori delle Navi, aveva deliberato spingersi con P
tisoluzione nel Canale, e penetrando nel mez= -
7o dell’ Armata nemica, combatterla se la co-
stituzione delle cose lo consigliasse , ma per
passare certamente a qualunque costo in 2juto L
della gelosa Piazza . Stavano distese le Sultane ~
in distanza non piu che di due miglia dall’l- ?
sola, né potendo il Capitan Bassa raffigurarsi 2
cotanto di risoluzione ne’ Cristiani , trattenevas-
si in terra $in tanto, che le Barbaresche , e le
Galere tragittassero lee Milizie dalle rive Ot-
tomane sopra I’ Isola; non restando avvisato i,
della venuta de’ Veneziani, che da’tiri del -&’f
Cannone scaricati dalle Navi in passando per ‘a)
ossequio alla Sacra Immagine di Casopo. Por- % -,;s;.
tatosi tosto al bordo, e ricovratesi le Galere
sottovento delle Sultane, si unirono queste nel

seno di Butintro, nel qual tratto angusto po- £
teva I’ opportunita offerire favorevoli conseguen- :
ze a' Cristiani, se pil pronta fosse stata I'ub- il F

bi=
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Cozrnaro ;
Doge 1o4ramparsi alle Navi memiche nel calor del con-

1716

Battaglia
ADgUino
fanguinofa

tra Vensti

(=

Turchi .

2
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bidienza, o il coraggio de’Capitani di due Brufe
loti, che ad un dato segno erano incaricati

flitto. Obbligati 1 Capitani de’ due Legni in-
endiarj a giustificarsi, restarono assoluti ‘per
aver addotto a loro discolpa, che appena espo-
sto il segnale, o per ‘colpo di Cannone, O pev

altro accidente era stato tosto abbattuto.
Entrata I’ Armata Veneziana nel Canale ,
osservando il Capitan-ordinario Flangini i Tur-
ehl cosi aggruppati, postosi in paro con lasua
Nave tra la Colonna montata da Lodovico Die=
do, ed il San Lorenzo diretto dal Maggior di
battaglia Costanzi, si diede a far conttoi Tur-
chi orribile fuoco, sostenendo per lo spazio
di due ore la scarica delle Sultane. A rinvi~
gorire la calda azione accorse Marcantonio Die-
do primo Matalotto , il Capitan @ straordinario
Cornaro, Daniele Delfino con qualche altra
Nave , che preso posto tra i Legni Veneti, e
gli Ottomani diedero campo a’primi di respi-
rare , ed a’ Turchi nuovo impegno per ripigliar
la battaglia , che durd sanguinosa ed incessan-
te sino alla notte, nel qual tempo si ritiraro-
no 1 Turchi verso lo stretto, e 1" Armata Ve-
neziana diede fondo, come aveva deStinato in
faccia la Fortezza vecchia. Nel lungo e ristret-
to conflitto fu certamente maggiore il danno
de’
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Lar L1 - - - L 3 ~Herad, T
de’ Turchi, che de’ Cristiani, senonché dovet- ———=

GIOVA MN1

. Cornazo
Cornaro Nobile d’ Armata perito per colpo diDoge 104,

tero questi compiangere la morte di Marco

Caznnone .
Ancorate le due Armate nel Canal di Core More i

fi , non attendevano i Turchi, che a tragitta- Y& < Cor-
re Milizie , e provvedimenti sopra I’ Isola, do-
ve presero terra sopra trenta mille soldati, ac-
quartierandosi il Seraschiere nelle saline di Po-
iamo .

Prima che staccarsi da Corfll aveva lasciato

Prefidio vi-
il Capitan Generale vigoroso presidio nella Piaz- gorefo di

90
za , particolarmerte de’nazionali, e poco ap- R
presso incontrato il convoglio a riserva di un

Pinco, che con trecento Fanti Tedeschi , non

ben inteso il segnale, si avanzo in preda a’
Turchi, condusse il rimanente salvo alla Piaz-

za, che cominciava a risentire qualche insulto

da’ nemici, facendosi vedere alquante partite

sino alle palizzate. Respinti dal presidio con e
bravura, ed investiti da vigorosa sortita, in- Tarchi.
sultati dal Cannone delle Galere, che con tiri

incessanti bersagliavano il campo, furono co-

stretti ritirarst con effusione di sangue ; restan-
do egualmente battuti al Monte Abramo , men-
tre tentavano di occupare quel posto avanzato.
Replicati poco appresso assalti piu risoluti al-
Je due colline d" Abramo, e San Salvadore, fu

Tomo XIL M | il
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il primo espugnato con la morte del Colenello
Main, e de’Schiavoni, senza che, con gloria

Doge 10qdella nazione ; né pur uno partisse dal posto;

restando I’ altro da’ Tedeschi al primo attacco
con viltd abbandonato .

Disponendosi I attacco con miglior ordine ;
benché nel corso di tutto il mese di Luglio
non avesse il Seraschiere¢ piantato che duebats
terie ;3 I’una per bersagliare la Citta con mor-
tari ; ’altra contro la Fortezza nuova; € PCr
far sloggiar le Galere dallo scoglio di Vido ,
si diedero i difensori a porre in uso le offese
de’ posti della Piazza, muniti tutti di copiosa
Artiglieria, come pu‘re dall’ opere esteriori ; &

vigilanza deldallo scoglio di Vido, che con quattro colubri-

Loredano ,

e Scheiem- me batteva il nemico, se si fosse avanzato al-

bourg .

lo scarpone, ed 2’siti vicini. Vegliava con in-
defessa applicazione Antonio Loredano eletto
dal Senato Provveditor Generale all’Isole , ed
il Maresciallo Scholembourg : Accresceva di
giorno in giorno il presidio per 1 frequenti
convogli ; nmon mancavano copiose munizioni,
ed attrezzi di ogni genere; e rinforzandosi
sempre pit I’ Armata Navale coll’ arrivo degli
Ausiliarj , poteva sperarsi con ragionevole fon-
damento , che a fronte di tante forze teirestri,
e marittime impegnate a difesa dell’ importan-~
te Piazza, avessero a cader a vuoto 1 disegni

desx
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L.ier 6 T sr.206% . S g
Eiegﬁ Ottomani . Erano assai frequenti le Con-. ' " g
sulte tenute dal C_ap?tah Generale, ma talvoi-céi‘;iib;i g
ta non servendo il vento all’ intenzione; tal-Doge ro4 :g |
volta Variando i consigli, era differita I'esecu- 270 ie 1%
ziofie ; attendendosi ; comé a primario oggetto, all’ armata s B
alla preservazione della Piazza . Nel giorno
quinto d’ Agosto fu creduto favorevole il mo-
inento di muover I’ Armata ; Gid accordata al B
Comandante Pontificio la Nave San [orenzo ? :
per non esserne alcuna delle Papaline capaci a E
resistere nel cordone; era gia condotta a tiro _
del Cannone la squadra del Capitan straordi-
nario Flangini, e presa a remurchio dagli Au- :é"‘
siliarj Paltra del Capitan straordinario Corna-
r0; quando all’ improvviso cambiatosi il vens g '
to di sirocco in Maistrale , e fattosi 2l mezzo 4

giorno furicso , fu forza sciogliere le Galere,
: iy
che s$i fermarono allo scoglio di Vido, dope 5‘

aver condotto le Navi al primiero posto. 2
a ; A 3 . ‘r'.._‘
Trasmr;to dal Capitan Bassa si favorevole Bifegii det i
incontro di vento a’ Turchi propizio, fu facile (;:ipjian Baf- 1(;
penetrare nella di lui intenzionie di nch voler g -
: : . e putili af- . ’#
far giornata, ma di applicare con tutto lo $tu= g derrac, "ok
dio all' espugnazione della Piazza , al qual fine ™" 8
incaloriva il Setaschiere con eccitamenti ; e rin- ki
forzi. Davano percid i Turchi frequenti assal-
ti alle fortificazioni esteriori; tma wegliando 1 Aienzione 3
. -

de' Comans

Comandanti con ciira sollecira alla difesa ; non

danti - .i';,. ¥
M 2z man= B ‘
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A

= mancava cosa alcuna a’ posti, e dovendo le Mie
€10vANNT,

CORNARO lizie star giorno, e notte sull’ armi, erano rin-
Doge ;.[)/J.V]F’OI‘III i presidj con nuove genti. Era in fag=

strage de!
Furchi «

ti indispensabile la piu accurata attenzione ;
1mper0fchu dupo il travaglio d'una intiera nots
te compa rirono al mattino trincerati i Turchi
negli orti, e nell’Ospitale vicino al Monte A-
bramo , per attaccare nel tempo stesso il Ri-
vellino nell’ angolo della Fortezza nuova verso
marina, e la porta Rimonda. Allettatigli Ot-
tomani dall’ esempio delle Piazze acquistate
nella Morea si persuadevano di ritrovare egua-
le facility nell’ espugnazione di Corfu, e pei-
cio deliberati di superare colla forza ghi osta-
coli, senza avanzarsi con attacchi regolati da-
vano replicati assalti all’ opere esteriori, tors
mentando la Piazza, e le Fortezze col Can-
none , e con bombe . Investito pit volte [o scat=
pone furono sempre con valore respinti, € ten
tando di superare le palizzate, S§I avanzarono
incautamente sopra tavolini coperti ad arte coll’
arena, ed armati di punte di ferro, che ren-
dendo pericoloso ogni passo, rimanevano espo-
sti alla moschetteria, ed al Cannone, che ne
faceva macello. Poco curando il Seraschiere la

perdita de’soldati, purche giungesse al termi-
ne dell’

maggior

impresa, li spinse poco appresso con
Empito, € in maggior numero 2 dag

nivos
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huovo dssalto alle palizzate, ed al Rivellino,
scendendo tra I' Abramo, e S. Salvadore ; do-

ve fecero gagliarda impressione ; ma sosténutiDoge 104

da’ difensori con lodevole costanza; si ritirarg-
no lasciando il terréno coperto di numerosi
cadaveri . i <

Apprendevano tuttavia 1 Comandanti della
Piazza la frequenza degli assalti; in alcuno de’
quali; ; o per panico terrore dalle Milizie , o
per sorprega, o per i molti inconvenianti, che
possono accadere ne’ facti d’ armi ; non era im~
possibile ; che ottenessero i Furchi un qualcha
decisivo vantaggio ; e perché fu delibetato di
tentare vigorosa sortita, o per iscacciarti, se
fosse possibile dalle trincee, o almeno per di-
minuire ne’nemici la confidénza .

Posti in armi all'ore sei della notte trecento
Fanti Tedeschi, e duecento Oltramarini , ave=
vano questi ad uscire dalla porra dello scarpo-
Ne; quattrocento erano ¢omardati sortire dal-
Ia perta Rimonda, e Reale | disponendosi due
squadre di Galere a batter i Carﬁ-po; I’una al
Mandracchio, I altra alle Castrade , nientre la
Cittd , la Fortezza nuova, e lo scoglio di Vi«
do, eo'tiri incessanti de Cannone ; e Mos-
chetto insultasero i Furchi , nella confidenza ¢
che battuti das tante Parti nell’ ore pin chete
della notte, trala confusions, ed i danniapriss

M 2 sero
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sero la strada , a qualche vantaggio . Entrati i
GiovaNNI
CorN20

Doge 1o4trucidate le guardie, e fugati alcuti piccioli
Valore de-
gli Schiavo=

s stere a piu squadre de’ Turchi, che si avanzae

Schiavoni negli orti con la spada alla mano
Corpi occuparono il posto disponendosi a resi=

vano; quando i Tedeschi o per inesperienza,

o per preventivo disordine si diedero a scari-

care pitt salve di Moschetiate, che ferendo

nella schiena i Schiavoni, ne fecero perire mol-

ti miseramente, mentre con brayura resistevano

all’ attacco de’ Turchi, di modo che con ragio=
nevole precauzione furono obbligatiaritirarsi nel

1a Citth, diminuiti di numero molto piu per I’ ar-

mi de’ compagni, che per le offese de’ nemici. ik
gzione tuttavia fu di vantaggio agli assediati,
perché conoscendo il Seraschiere che il fatto era
derivato dal caso, eche poteva il Campo essere
danneggiato da nuove sortite , deliberdo di ten-

rare in generale decisivo assalto il destino del-

ia Piazza, nella confidenza di rendere sopra-

‘fatti 1 difensori coll' empito, e con sagrificare
molte vite alla speranza della vittoria. Nella

notte de’ diciotto fatti sbarcare dalle Navi
grossi Corpi di soldatesca , e pos:c} in armi 1;

e, intiero Campo , dopo pilt fumate dalle colli~
_fs.ﬂ.f,-;{;;i? ne si spinsero i Turchi con furore si grande,
not iR cop urli, e con strepito di barbari militari stro-
menti, che atterriti i Tedeschi abbendonarono

Sen-
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seriza contrasto iloro posti, obbligando pl’ Ita-w f'“"’
liani, e Schiavoni per lo scarso numeroa riti- é(?:;:’}:‘g _t'-: |
rarsi nella Fortezza nuova, e nellaCitta, Spia-Doge s04
nate con egual empito le palizzate entraronoi . oM
Turchi nella Piazza di armi, e occupato il Ri- Rivellino. ;
vellino avanti 'opera a corno nominata Sant’ An- o
tonio, alzarone terreno sopra lo scarpone , pian- .
tandovi trenta bandiere, con far poi i possibi- By
bili sforzi per Scalare gli angoli bassi dell?, i
Fortezza . Era evidente il pericolo di gravi :f Z
sconcerti per essere le Milizie sbigottite al ters ‘ieorefo, ¥

ribile assalto , se comparendo alle mura il Ge= Turchi .
neral Loredano , e lo Scholembourg, il Provve-

ditor della Piazza Francesco Mosto, e gli Uf- I Coman-
fiziali tutti pil 'graduati colle insinuazioni, e i:m,(i:l
coll’ esempio non avessero istillato vigor ne’ R
soldati, che rinforzati da genti fresche, si
diedero con vigore a respingere i nemici, che £l
molto confidavano di terminare felicemente I
impresa. Fulminava il Cannone e la Moschet- [ -

teria dalle mura ; erano lanciate sopra i Tur- w:
chi bombe, granate, sassi, fuochi artifiziati, | =
e tutto cio offeriva alla mano la necessith di i
disperata difesa, di modo che accendendosi gli ) ¥s

animi a misura che accresceva il pericolo , non
vi era stromento di morte, che non fosse po-
sto in uso per respingere il fierissimo assalto .
Dopo sei ore di ostinato conflitto , replica-
M 4 vano
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vano i Turchi con maggior forza le offese nel-
] . - - 3 2 ) .
la lusinga di sopraffare il presidio, deliberati

Doge 104di non risparmiare la pit copiosa effusione di

Generofa
tifoluzione
dello Scho-
lembourg .

Fuva de*
Tarchia

Che par»
tano ¢ttertis=

sangue per vincere , ma conosciuto da’Coman-
danti il pericolo, usci lo Scholembourg alla te-
sta di ottocento ©ltramarini, e Italiani, inve-
stendoli con risoluzione per fianco, di modo
che i Turchi percossi da tante parti, balzati
in aria da’ Fornelli, non potendo resistere alla
nuova vigorosa impressione si diedero alla fu=
ga, lasciando in podesta a’ Cristiani in meno
di mezz’ora lo scarpone con ventl bandiere ; e
con due mille cadaveri, inseguiti 1 fuggitivi
sino alle loro trincee .

Fu questo I’ ultimo sforzo de’ Turchi sotto
ia Piazza di Corfu; dopo cui fermatisi per tuts
to il giorno vigesimo primo nel Campo senza
far movimento, partirono nella notte con pre-
cipizio dall’ Isola atterriti da improvviso spaven-

¢i da Corfu.t0, € da turbine impetuoso, che con dirotta

pioggia , con tuoni, e fulmini aveva allagato
gli alloggiamenti, e squarciate le tende, to-=
gliendo qualunque riparo a’soldati. In prova di
cieca fuga-abbandonarono cinquantasei pezzi di
Cannone , otto Mortari, bagagli, attrezzi mi-

litari, copiosi provvedimenti da bocca, e da

gueira; pretendo dall’ Isola, dopo quarantadue
giorni di parmanenza , e ventidue di assedio

tq

js)
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attuale alla Piazza. Perirono, per quanto po—(:-—-——* i
& 1l i indici i : . Z10VANN s
té rilevarsi, quindici mila Turchi, e tre mil- Tl e

A = : : . Cornaro il
le in circa tra gli abitanti dell’Isola, e i sol-Doge 104 ;
dati del presidio, ma la liberazione di Piazza
: \ A ; Liberazione
cost importante rende men sensibile il danno j della Piazza _
¢ il sangue sparso per preservarla. é

Agli avvisi della liberata Piazza; riconoscen-
do il Senato il fortunato avveénimento dalla su-
periore disposizione ; con umili preci rendé a
Dio dispensatore delle vittorie le dovute gra- Pietd dei ¥

% Senato.
zie ; spedendo poi per pubblico decreto a Cor-=

3 ricca lampada , che doveva rimaner in pers
petuo accesa all’Altare di$. Spiridione venerato
dagli Isolani con particolare venerazione, € che 1716
wel periglioso incontro riconobberobenefico in-

tercessore per la comune salvezza. Nonfudo- . .. .
po scarsa la pubblica liberalita verso i Cittadini, de! Senato
e Uffiziali benemeriti, che si erano adoperati con ng;r:ndfl
valore e con fede nel difficile assedio: Furono da- 5 *
te distinte laudi al Capitan Generzle Pisani; eal g
Capitan straordinario delle Navi Cornaro; insis = e

gnito il Loredano col fregio di Cavaliere ; onora-
to il Maresciallo Scholembourg di statua pedestre
nella Fortezza vecchia di Corfli ; decretatagli la
corrisponsione di cinque mila Ducati annui per
tutto il corso di suavita; e fattagli presentare in
dono .ricca spada giojellata . Furono eziandio

| premiati gli altri Uffiziali con sccrescimenti di
sti=
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stipendio, e di grado ; estendendosi finalmente
Gi-}vmml i del S : :
Cornarold Magnificenza del Senato a premiar ne’ super-
Doge 104stiti le azioni benemerite degli estinti,

TEETUTREY

A Nel piacere della vittoria per la preservazione
wioni in Ve- della gelosa Piazza, stavano tuttavia in Vene-
? fucceln | zia perplessi gli uomini in attenzione di cio
i,e'»:pm“ avesse a succedere nell’ Armata Navale, va-
riando le opinioni, e i discorsi tra le gelosie
e le speranze: §i lusingavano alcuni (come
suol concepirsi dall’ umana ansieta ne’fortunas
ti avvenimenti ) che rinserrati i Turchi nel Ca-
nale , non sarebbero di 12 usciti che con gran-
de difficolta per lo stretto, e con sommo pe-=
ricolo, e danno alla parte opposta , ideandosi
squadsa <pa. €D€ avessero a perdere vilmente I'intiera Ar-
‘?I.‘é‘:?ﬁ’?,ro‘“ mata, che con poca avvedutezza, acciecatidal-
?;%1‘“.\4{;]::“1 la felicita de’ passati incontri avevano tradotto
nelle fauci degl'inimici. Accresceva la confi-
denza I’ arrivo delfa squadra Spagnuola, che
dando nuovo vigore all’ Armata Cristiana , era
questa in condizione di tentare il gran punto
o di battere i Turchi in decisiva battaglia, o
coll’ incendio volontario delle loro Navi obbli-
garli a cercar salute nelle terre vicine . Ingom-
brata I'immaginazione di questi tali dalla si-
curezza di fortunate conseguenze , non presta-
vano ascolto ad altri, che con pik fondato con-
siglio riflettevano alla costituzione delle due

Ars




[rizele D™ W'E8n g, 18 b
Armate rtistrette in angusto sito; potendo riu'-w r
scire pericoloso il cimento ad ambe le p‘a_rti(gg:“jxé i
per il reciproco vigor delle forze , per g“Dochx;o 1.
accidenti fatali degl incendj, pur troppo faci-
1i a succedere ne’ conflitti marittimi, e per gli :
effetti, che suol talvolta produrre la dispera~
zione di salute. Non sapevano estendere tant’ il
oltre il Jesiderio, per i pericoli , edifficolta , o
che si affacciavano nell’ esecuzione ; e bilan- f
ciando il gran bene ottenuto nella liberazione gj

di Corld co'rischi, che poteveno derivare da’
risoluti consigli, si acquietavano nel godimen- %
to de’ consegniti vantaggi, piutrosto che conce- g'f
pire idee vaste, che potevano decidere in un
punto di conseguenze troppo importanti . y -
Nella varieth de’discorsi, e delie opinioni o .1

gianse I'avviso, che i Tuarchi fossero usciti dal “"*'¢ - _.'7‘;
Canale, ma non sapendosi alle prime mnotizie p~i{ ‘d"
particolarith pill distinte , era comune I Snsies { |
ty di sapere , come avessero ¢i0 eseguito. Ris ,
chiarato il fatto, e le circostanze; Che ritro- '1,:;.
yandosi le Navi Tarche in poca distanza |
dal Bogaso, nel veder I’ Armata Veneta, che - ;ﬁ

si avvicinava con le Galere praticassero lo sior=
70 de’ vemurchj e assistite dal corso dell’ acqua

che uscendo dalla fiamara di Butintrd si divis
e in due parti a Levante , e a Ponente, fayo- ¥ '-.

rite in oltre dal vento di Tramontana fossero

ad _ ‘

il AL ' e
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G ad unz ad una uscite dal pericoloso invilupp®
TIOVANNI , o : :
Corngo MOD poteva restar paga I’ universale considera-

Doge 104zione ; e non andarotio affatto esenti dalle mog-
E’impu. = : e S b o T
tata s 45, Morazioni le direzioni de’ Comandanti, princi-

zione de’
Comardan.

e e in parte remota si cotnpiaccione disporre dé I
le cose comecché fossero alla testa dell’ Ar=

palmente di coloro; che nell ozio della Gitty J

madta ; & a fronte degl inimici.

Non diversa impressione aveva fitto I' avs
venimento alla Corte dj Vienna, che credeva
essersi perduta I'opportunity di battere i Tar-
chi, o non pensando nel suo vero essere le cir~
costanze ; o perche impegnata la fortuna ad
assistere le imprese di Cesare contro ghi, Ot~
tomani; si persuadessero gli uomini facile qua-
lunque incontro; che si offerisse all’ armi Cti-
stiane per vincerli.

Efkliggziigccigf Dopo la grande vittoria aveva fissato il Prin-
livera Ief- cipe Eugenio all’ espugnazione di Temisvar y
é:.a;m:ne sapendo essere spogliata dells maggior parte del
L Cannone trasportato da’Tarchi al Campo , e
cadato in podestd de’vincitori. ccupate perd
da' Generali Mary, e Paté, e poi dal Barop
Emergeni I' ampie pianure alla parte superiore
per ivi fermarsi sino alla ctonsumazione dell-
assedio , fu riconosciara la Piazza alla parte
destra dal Principe Alessandro di Witemberg,
e alla sinistra del Generale Gonte di Harrac;

pre-
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prescegliendosi il sito pili opportuno all’ attac-

co alla parte destra della Palanca, che riguar-GIOv‘wm

Cornarp

da la porta di Arat, e tirandosi una linea pa-Doge s04

rallela in distanza di trecentocinquanta passa
dalla Palanca, che abbracciava lo spazio di mil-
le cinquecento passa.

Investita la Piazza, e aperta la trincea tra
gagliardo fucco del Cannone, e del Moschetto
della Palanca , e della Piazza presidiata da
dieci mila uwoemini , fu poco il danno, che ri-
sentirono gli aggressori, potendo considerarsi
tra pitt nobili colpi la ferita rilevata in una gam-
ba dall’ Infante di Portogallo, bensi con gran-
de pericolo di sua vita, peressergli morto sot=
to il Cavallo . Apprendeva il Bassa Comandan-
te il vicino pericelo, chiedeva con solleciti messi
soccorso al Bassa diBelgrado, ma battute sinora
pit partite de’ Turchi dal General Palfi, in-
contrd la medesima sorte un grosso Corpo di
Gavalleria , con molti Gianizzeri, che gli ave-
va spedito il Bassa medesimo. Per non la-
sciar tempo agli assediati di riaversi. dallo spa-
vento , spinse il Principe Eugenio tienta com-
pagnie di Granatieri con altro grosso Corpo di
Milizie ad attaccar la Palanca, che dopo du-
yo contrasto, ma con molto sangue de' Turchi
fu superata. Perdute le pit forti difese capi-

rolarono gli assediati nel giorno duodecimo di

Ot-

Fa inveftite
la Pjazza.

L'infante di
Portogallv

& feriro in
una Gimbz
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Glm’m\miOttobrej accordando loro iIPrin:ipe Eugenio

Cornaro Oncreveli condizioni, e per I’ avanzata stagio-

Doge io4ne , e per togliere le Milizie dalle male in-
fluenze; che poteva cagionare la bassasituazios
ne del Pagse. La guarnigione aveva ad essere
scortata a Belgrado a riserva de’ disertori ; €
de’ rinegati, e permesso di tradurre le robe
sopra 1000 catri a tal effetto diposti, tidu-
cendosi in tal maniera alla divozione di Cesa~
re una considerabile Piazza,; e una vasta e ab-
bondante Provincia, che coll'estensione de’suoi
confini copriva il fianco alla Transifvania; po-
deva freno a’due Principatidi Valacchia ; e di
Moldavia , e incomodaya Belgrado ; con imipes
dirgli Ia navigazione del Fiume .

& di ane Al terrore delle replicate perdite cedevano i

Flazes  Purchisenza contrasto le Piazze di minor nomes
Occupd il General Mercy Vipalanca,senza che
il Bassa-Comandante osasse resistere; e con
eguale facilita s’ impadroni di Panchiova , ren-
dendo ubbidiente a Cesare I intiero Comitato
di Temisvar .

Piigionia di  Avendo a riuscir fortunato qualunque tenta-

Mzauro Cor.
dato Princi.

pe divalze. degli Ussari, detto Dragoli, di far prigione
Mauro Cordato Principe di Valacchia g @ gl
riusel sorprenderlo in Bucorist senza pericolo,
0 spargimento di sangue.

tivo, esibl al General Steinville un Capitano

Con
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Con eguale destino, benche in imprese diw f _
minor rimarco, si trattavane I’ armi Imperia—géizmgi | ;{
li nella Bosna, dove furono espugnati dal Coﬁ»Déégi% ?
te di Trascovitz tre Forti; e battuti dal Ra- ... ..
batta grossi Corpi di Cavalleria Turchesca po- ‘i‘le:;fﬁ*
¢& preservare alla divozione dell’ Imperadore iclia Bofna
il Castello di Pervia.

Come pero nelle cose umane fon vi € felicita, : A
che non sia accompagnata da’ sinistri avveni- Moxe oet ¥
menti , nel mezzo alle dimostrazioni di gio- :{;f:{fﬂdiﬁ‘ &
ja della Corte di Vienna per leconseguite vit= Cefare. i
torie , restarono afflitti gli animi dell’ univer- "'
sale per la moite del bambino Arciduca, man= b
cato di vita nel giorno settimo di Settembre; ';'»'
colpo sensibile al tenero impegno del Regnan- 4
te , e di alte conseguenze per I' Imperiale fa- |
miglia . '4

Nella costernazione de’ Turchi per le perdité Cotternazio - ﬁ"
nell'Ungheria avrebbe potuto il Provveditor Ge= SR ‘5._'_;' |
nerale di Dalmazia cogliere vantaggi; tanto @‘«
piu, che abbandonato dal Bassa di Bosna il @‘:‘:
confine si era ritirato colle Milizie a Bagna- * "

luca , dove credeva poter indrizzarsi I’armi Ims
petiali , ma scarsi 1 depositi di pane, di mu-
nizioni , di attrezzi , per averne dovutospedit
in copia 2 Corfli, non era ih condizione diu-
nir i Motlacchi, e di fiancheggiarli colle gens
tl pagate .

Ec- AR
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Eccitati tuttavia colle insinuazioni, e coll’

G1ovANNI ; e :
allettamento del bottino sei mille Morlacchi,

CorNARO
Doge 194.1i spinse pel Paese Turchesco, ma ritrovando-

lo desolato sino 2 Glamoz , per difetto di pas-
ne ritornarono alle loro case. Sidoleva il Prov-
veditor Generale di non poter assistere le po-

1716

polazioni Cristiane , che promettevano di sol-
levarsi, tosto che avessero sicuro asilo; vagheg-
1l Provvedi* giaya 1" acquisto di Trebigne, ma protestando

ditor Gene- f ) s J
rale afpira 1} General Nostiz di non aver forze bastanti
all’acquilto S ol . . y
di Trebigne atl’impresa, applico ad impossessarsi della
indi della

Torre di v. Lorre di Utovo, che ridotta da’ Turchi in
:;;‘_.’c’f:‘c " Fortezza , poneva I’ acquisto in liberta i Ter-
ritorj spaziosi di Popovo , ed apriva la strada
nell’ Albania per le parti interne dell’ Erzego-
vina. Raccolte dal Provveditor straordinario
Antonio Semitecolo le genti di Macarsca, Pri-
morgie , e Vergoratz con I'altre di Opus alla
parte di Klek, confine allo Stato Raguseo, fu~
rono. poste 1n marcia col sopraintendente Ca-
valier Nancovich , dal quale fugato il Comane
dante diStolaz , che tentava di portarvisoccor-
so, e apprestati 1 mantelletti alla Torre, che
dimostrava di voler difendersi, fu ridotto il
presidio a rendersi a2 buoni patti dj guerra ,
restando munito il recinto con ottanta soldati.
nfutcan 11 Goncorsero all’ azione i capi delle Ville vici-
Pzefe de

Ragarei . €0€, ma negando il Nancovich 2’ Morlacchi

fa
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Ta facoltd di spogliare i Cristiani rassegnati,
|’ abbandonarono , facendo nel ritorno per L-‘f@g;;‘;i“”f
siderio’di preda molti insulti al Paese Rangoée ;.;)4

oSl v

seo, per i quali giunsero alla QCarica querele
da quel Governo. Per porre in liberta le po-
polazioni di Popovo fisso il Provveditor Ge-
nerale ad occupare il posto di Zarine con le
pandarizze adjacenti, con che venivasi a co-
prir il Territorio di Popovo, ed aconcatenare
con Narenta gli Acquisti alla parte di Xzaza-
bia, e Utovo ; dando comunicazione per rovez-
scio dello Stato Raguseo a’ Inoghi di Narenta
colle Piazze dell’ Albania .
Il disegno fu felicemente eseguito dal Mag- Siambatift
gior di Battaglia Rizzo con le genti di Castel l;;;‘;;:)"s,mfl[:

Novo , fiancheggiate da. Corpo di Milizie pa- padronifoe
gate, e dal Capitano in Golfo Giovanni Batti- sz?::?;“_uui
sta Vitturi, ch’entrato nella Fiumara di San-
ta Croce , e sbarcati due pezzi di Cannone da
campagna , e un Mortaro da cento , dopo quai-
che resistenza obbligd i Turchi in numero di
settantatre, e otto Cristianl a rendersi a dis-
crezione , quali tutti furono condannati alla
Galera , non senza irritamento de’ Morlacchi,
che li volevano prigioni per I' avidita del ris-
catto, ma che restarono poi contenti dello spo= 1 provve-

i 199 = ditor Geune -
glio, e dell’ armi. cale difoena.
" - 5 5 . +  pusvi acgui

Quanto pit facili riuscivano all’armi pubbli- {7

Tomo Ail. N che

3"
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~——— che i piccioli acquisti, altrettanto aspirava if
Grovanni
Cozrnaro LA e
Doge rogper secondare I' inclinazione delle popolazioni

Provveditor Generale a tentarne de’ maggiori

Cristiane , che lo suppplicavano a ridurre alla
divozione un qualche luogo capace a difender-
li , tosto che avessero dato principio ad insangui-
narsi co ' Turchi. Oltre la scarsezza de’mezzi pex
tentare imprese di quaiche rimarco, si scopri-

tf‘»r écgli Ufﬁz, ﬁhAH manni, che poco cu-

;=14 TYavano la diminuzione de’Reggimenti per ap=
l/ : £ :
Avidid de- propriatsi le paghe , con scandalo, e sfacciata-

gli Uffzia- = | . :
li Allcmzn. gine si grande , che mnella rassegna delle Trup-

Ni.

pe di Ettinghen furono conosciute sette fem .

mine cogli abiti de’ soldati, quali a vista uni-
versale furono spogliate dell’ Insegne , e scaccige
te dal carnefice con ignominia.

Scarsa materia prestd pure il restante della
Campagna in Levante dopo Ia partenza del]’
Armata Ottomana dal Canal di Corfll ; non
potendo il Capitan straordinario Cornaro - rile-

Armata or. V2T€ 11 di lei viaggio, se non al Zante, ben-
tamzna nel
Golfo dicCo

rone . guirla, ma unitosi il Capitan Generale 2 quell’

che uscisse per lo stretto di Levante ad inse-

Isola , fu rilevato, che il Capitan Bassy si ri-
trovasse nel Golfo di Corone per scendere al-
le Sapienze. Trasferitasi Ia primaria Carica
sopra le Navi, s’ indrizzd 2 quella parte , ma

da
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da certi avvisi si ebbe notizia ; che solleciti i

GiovaNNE

f i'si fo
Tuarchi a fuggire gli incontri ssero indriz: ChE b
zati ne’ mari superiori per ridursi a Costanti-Doge 104

II Mare.
fciallo di
mini condotti dal Maresciallo Scholembourg , 3cholem-

? bourg rin-

Aere
£l

nopoli . Rinforzata I' Armata con due mille uo-

dopo aver acquistato con poca fatica il recinto i:fa s
di Butintrd nell’ Epiro (luogo di poca rilevan-
za , se non che per tener piede a quelle rive,
e per assicurare l'utilita delle peschiere ; e de’
boschi ) si presento il Capitan Generale a vi-
sta di Modone ; invitato da’ Greci abitanti,che
per scuoter il giogo de’ Turchi promettevano
tagliar a pezzi il presidio; ma non vedendo
alcun movimento, o per timore de’sollevati,

I Turehi fug ~

s o per l'attenzione de’ Turchi , si trasferia San~ govo da s.
" y Maura .
ta Maura gia desolata, e occupata da’ nemici

che a vista delle Galere col Marescrallo guar-
darono lo stagno, riducendosi alla Tetra Fer-

Deliberata la riparazione della Piazza dal- |
Ie rovine si ridusse il Capitan Generale a Cli- .1
mind, e di 12 a Corfli ad allestire 'le cose per '
la ventura Campagna’, giacche al presente la
stagione avanzata non consigliava di accingers L
si ad imprese , che meritassero I’ impegno del- |
le pubbliche forze . Per esporre le necessatie
precauzioni, e per disponere i provvedimenti i
si trasferi lo Scholembourg a Venezia, ove ris
schiard al Senato i difetti della Piazza di Cor- Ay ]

N 2 £ s ' q
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G_—““ fii; fece alcune proposizicni per renderla assis

LOVANNI

Counaro Cutata; parld con discredito delle Milizie Al-

Doge 104.lemanne , ch’ erano a’ pubblici stipendj, e cers

buggerimen 3 s = - 1
ti del mMa. CO d’ Inginuare il miglior servizio, che avreb.

refciallo i r'[
& holem bourz*

st semates Oltramarini , consigliando, che di questi aves-

e esatto la Repubblica dagl’ Italiani, e dagli

se a formarsi Corpo assai forte, potendosi con-
fidar egualmente nel valore, che nella fede di
quella brava nazione.
Jietimenti  Con non minore attenzione allestivano gl!
(-: O e Imperiali le cose per la ventura campagna,
animandosi scambievolmente Cesare, ¢ la Re-
pubblica ; il primo per compiere le vittorie
coll’ acquisto di Belgrado, per rendere coper-
te da forte Barriera le Provincie dell’ Imperio,
e scoperto il fianco al nemico siho al centro
1716 della Monarchia; I’ altra per ricuperare  nel
cambiamento della sinistra fortuna il decoro
dell’ armi, ed aspirare agli acquisti.
el dals L NOTETd pero sciolto da qualunque altro pen-
gabinecto digjero il Gabinetto di Vienna , nella gelosia,
i che i Spagnuoli col pretesto di portar ajuti 2’
Veneziani ad insinuazione del Papa, disegnas-
ero spingere forte Armata nel Mediterraneo
per cogliere i vantaggi, che loro esibisse I'op-
portunita nella diversione dell’armi Imperiali
contro i Turchi, e ne'debili presidj, che guar-
davano I’ Isole , e i littorali Cesarei.

Im-
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Impuravano gli womini la principale sorgen. 2 g
Giovannt e
t tali bate (iiulio Alberoni, che 1
e de’scandali all’ A ’ Coinido B
sortiti bassi natali nello Srato di Parms , eraDoge 104 |
j < Ay . G:uIJo al= | A
passato alla Corte di Madrid, dove con la vi-, /0 4=
vacity dello spirito fattosi dispositore degli ani- I‘;q‘:’jal" di
mi de’ Regnanti gli era riuscito escludere i |
Grandi, ed i Favoriti dalla grazia Reale; sa- ?
lendo di volo al grado di Primo Ministro, suoi 2vans
» Tair e""l - l-iv‘ =
Grande di Spagna ; Cardinale ; Vescovo di Ma- &
lega, e finalmente hominato all’ Arcivescovato g
di Siviglia. Fissando egli coll’ avvedutezza dell’ ,
ingegno a “restituite la Cattolica Monarchia
aila primiera riputazione; a regolar le finan-
ze, ed a far rifiorire il commercio, Jodeva e
credito distinto, € quasi dssoluta autorita; ma w
R

non corrispendenido poi la fortuna alle vaste
macchinazioni ; e sutceduta sinistramente alia

Spagna la guerra accesa in Italia , decadde in ¢ vicens
un punto dal posto sublime di sua grandezza; E::'abu:ga-
indi accoppiandosi alla di Iui depressione gli il
odj de’ Grandi, le maldicenze de’ popoli; € gl te: R
impegni delle Corti straniere ; fu finalmente
d"ordine Regio obbligato a ritirarsi dalla Cor- A
te nel termine di otto giorni , e di ventiquat-
tro dal Regno; non dovendosi perd ascrivere a
scarsa di lui gloria, che nella pace tra le Co- I
rone quasi per preliminare al Trattato di Pa-

rigi fosse sostenuta y e dichiarata dalle maggio- Q

N 3 ri
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Doge 140 A fronte de’ pericoli mindcciati® dalla Spa-
gni, era impegnata la Corte di Vienna a co.

Y gliere i vantaggi, che le esibiva la confusione

e’ Turchi ; tanto piti, ch’era assicurata della

costanza della Repubblica a continuare la guer=~
ra, per quanto cercassero 1 malevoli, e coloro
a’ quali non piaceva vedere I'Imperadore ap-
plicato nella guerra cogli Ottomani, d’ insinuas

P

re ; Essere evidente "inclinazione de’ Venezia-

ni alla pace per aver trascurato di battere I’

Armata nemica rinserrata nel Canal di Cors
f.'p".l']',‘_‘(}
dell' Eforci«
to Allemas

1O cito piu potente dell’ anno decorso, per coronas

Gl

fi . Allestivano percid gli Allemanni Eser-

re con acquisti gloriosi il fin d'IIa guerra ,
prendendo argomento di fortunati®avvenimenti
dal primo incontro de’ Vascelli all’ imboccatu~
ra del Tibisco, che tentando i Turchi incen-

diarli, erano stati bravamente respinti, affon-

dati piti legni, e costretti gli' altri a ritirarsi
con grave danno.

I’ oggetto principale’ del Prin ue Eugenio
era I acquisto di Belgrado ; Piazza, che'wolle

(7yr, LICONOSCEre in perSona scortato da sei mille
Cavalli, ordinando poi , che fossero tradotti da

s
Buda cento Cannoni per b:ﬂtEE’II"

afi] o T 3 1y h o
Nell’ attenzione del gran successo, giunse a
Vien-
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Vienna espresso Corriere da Costantinopoli spe- —————
T +.Grovanng

dall’ Ambasciador & Inghilterra Signor di
841 - L = CorNaRO

Montegei , non senza apprensione del VenetoDoge 104
Ministro, a cui pero fu facile rilevare dall
voce stessa dell’Inviato Brittannico ; Che i Tur-
chi per entrar in Trattato di pace ricercava-

no non solo di trattenere tutto cid avevano ac.
quistato, ma di essere redintegrati di quanto
avevano perduto nella guerra presente ; diman-
da, che condannata dallo stesso Inviato per le
sie circostanze, fu tosto partecipata & ordine
di Cesare all’ Ambasciadore della Repubblica |
e licenziato il Corriero sul piano delle prime
dichiarazioni .

N G . Y A Loro numiee
Non diversa in fatto si faceva conoscere I’ rofo gfe

LiICT=

e - » Wi ito .
alterigia degli Ottomani, che presentatisi con °

numeroso Esercito , comandate dal Primo Vi-

sir Bustanzi gia Bassa di Bosna, a vista degl®

Imperiali, dopo varie zuffe deIIa Cavalleria ,

sostenute pero con walgre dagli Ussari, e da’

Rasciani facevan credere di voler attaccare le el

linee , tuttoche munito dal Principe Eungenio E“.’-—"-”_-j!‘;“.

il Campo con arte maravigliosa, sembrasse pitt- sorofamen-

tosto una forte Pidma , che semplice trinciera- to,l g
nto . Tuttavia I audacia de’ Turchi, e la

considerazione, che ' Armata Cesarea era cir-

condata da due Fiumi, da potente nemico al-

la schiena, e da forte Piazza alla fronte, tee

N 4 nen
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'l']“:";;‘r‘e sospesa la:Corte di Vienna; apprendeéns
Coryaro 40 egualmente pericolosa la sussistenza, che la
Doge ro4ritirata, costituito in angustie I Esercito, in

rischio la gloria dell’ armi, e la preservazione
A de’‘Stati. Ad accrescere P agitazione erano ar-
(:iirciei?;:”_ rivati avvisi di Francia, e da Napoli degli ar-
centi de”  mamenti sempre maggiori de’ Spagnuoli, e de’
s disegni loro di attaccar la Sardegna, e forse
altra parte piu vitale dell’ Italia, di modo che
si dubitavano conseguenze funeste per essere
spogliate de’ convenienti presidj le Plazze del-
la Sardegna, e per non esservi, che tre Reg-
gimenti di Fanteria Allemanna a difesa del Res
gno di Napoli.

Le comuni apprensioni si dileguarono all’ar-
rivo delle lettere spedite a Vienna dal Prin.
cipe Eugenio ; assicurando egli, che il Campo
era alloggiato in sito fortissimo , provveduto dj
vettovaglie e foraggi, e che poco temeva de’
sforzi de’ Turchi, benché dalle vicine eminen-
ze tentassero col Cannone insultarlo ,
vittoria de.  Maggiore fu la consolazione al successivo ar-
i‘i“"“f‘m”'rivo del General Amilton portatore 4’ insigne
‘ vittoria ottenuta in altro cehflitto, individuane-
do egli ; Che rilevata dal Principe Eugenjo
particolare prontezza negli Uffiziali, e nelle
Milizie si era presentato allo spuntar del gior-
no in vicinanza del Campo Ottomano , e sus

pes
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perati con mirabil valore i quattroripati, che

lo tenevan difeso, con gloria della Fanteria AI-G(EOW‘,NW‘
Jemanna , cacciati in brev’ ora iSpai, e disfat-Do(;eN:éZ
ti con strage i Gianizzeri fosse rimasto al pos- 1717 ‘
sesso degli alloggiamenti, della Segretaria del
Primo Visir, delle Tende, bagagli, e cento
quaranta pezzi di Artiglieria.

Cambiati per tali avvisi ad un tratto i pas-
¢ati timori in giubilo universale , non v’ era chi
non presagisse fortunate conseguenze dellz
vittoria , perdute da’ Turchi in replicate scon-
fitte le migliori Milizie, disfatti gli Eserciti;
spogliati di Artiglietie, e pit di tutto inviliti
nella confusione , e ne’ danni, lasciando a’ Cri~
stiagi aperta la strada di accingersi a qualun-
que impresa valevole a far crollare la vasta
Monarchia , poiché perduto Belgrado non ave-
va Piazza bastante a preservare il cuor dell’
Imperio. In fatti nel giorno appresso abbando- Ly
nata da’ Turchi la grand’ Isola situata alla con- ni acquiliatio
fluenza de’ due Fiumi, e raddoppiando gl’ Im- e
periali le offese ¢o’ Cannoni, e con bombe con-
tro la Piazza di Belgrado, volato all’atia un
Magazzino di polvere, benché il Presidio fos-
se numeroso, esposero gli assediati bandiera
bianea ; restando accordate dopo qualche con~
trasto le capitolazioni sul piano di quelle di
Temisvar , ma con lasciar in podesta de’ vin-

ci~
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i — citori I’ armamento Navale, che consisteyva i1

CIOVANNI , 4 4. . « :

(.? ~ “quindici Galere, sessanta Saiche armate , e cen=

Cornaro * b

Doge 104t0 cinquanta Cannoni.

Contulione

de’ Turchi a
| x-}_éﬂlaﬁﬁci-";l' le perdite pell’ Ungheria, accrescevano i lora

timori per la comparsa della Veneta. Armata
alle bocche de’Dardanelli, allorché per le pas-

Se. grande era la confusione de’ Turchi per

sate disavyventure credevano debili, e piene di
' spavento, le pubbliche Navi .

oot Sostituito dal Senato al Capitan straordina-
fj’n":‘ rio: delle Navi Andrea Cornaro, che aveva ot
dinatio del,

le navi, tenuta la permissione, Lodovico Flangini, si
era questi staccato dal Zante con ventisette
Nayi di linea guarnite ottimamente di Mili-
zie, e di Marinaj, indrizzandosi verso I’ Arci-
pelago, e giunto nel giorno sesto di Giugno a
Stalimene , aveva poi dato fondo nel porto d’
Imbro, deve rilevd ritrovarsi 1’ Armata Otto-
mana tra Castelli alla parte dell’ Asia, nume-
rosa. di quarantasei Navi, ma sguarnite digen-
ti a cagione della peste , e delle fughe de’f.e-
| ventli. Alle relazioni dello stato , e situazione
’ dell’ Armata nemica si era dato il Flangini al-
it la vela , ma non potendo per il vento contra-
i rio superare il rovescio dell’ Isola, a costo
dello scapito del sottovento > era deliberato di
battersi co’Turchi ,. che rilevata la vicinanza
d¢’ Veneziani, rinforzate trentaquattro Navi
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sotto il comando di Ebraim d’Aleppo, nel gior- ———
o5 duodecimo di Giugno ‘col favore di fregcoGI,O"‘wm
S CorNARO
Greco , erano usciti dallo stretto. MancavanoDoge 104
due ore al tramontar del Sole, allorcheé i Tur-

Batraglia

chi spinte otto Navi ad attaccare la coda dell «a e due

L
Armate Ve-

Armata Cristiana diedero principio alla batta- neee, eon

glia. Il Capitan ordinario Marcantonio Diedo Ry
postosi in paro, e scaricando il Cannone di

tatto il fianco sostenne unito zlfe due Navi, 3717_
Puna del Governator Tommaso Finiy P altra v v -
del Maggior di battaglia Costanzi, il fuoco in L
tiero de' Turchi. Nel tempo medesimo si era
avanzato il Capitan Bassa verso la WNave del

Capitan straordinario Flangini, poggian 'o poi
sopra I altra diretta da Pietro Vendfamino, ma
postesi in ordinanza le Venete Navi per lo

scapito del sottovento , cominciarono a battersi
fariosamente co’ Turchi, riuscendo assai calda
I’azione, che durdo sino all’oscura notte tra
reciproco fuoco, con perdira di ‘duecento tra
soldatl, e marinaj alla parte de Cristiani, e
con quattrocento feriti, ma con danno assai
maggiore de’ Turchi, drizzando poi 1 Venezia-
ni il'cammino per Ponenté tra Imbro, e Sta-
limene , e ritrovandosi allo spuntar del giorno
alla punta ‘di Limno in &E-:,?:zs‘:.za di quindiet
miglia~ da’ Tutchi, ma gl uni, e gli alt it
bonaccia .. Mahcavano. nell” Armata Oftomana

» (S
Gl

4]

i

K’
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—— due Navi, che malcratrage nel passato ¢onftir:

(z10VANN

I
CorNARrO

O non erano in condizione di seguitar il cam-

Doge 104mino dell’altre ; ed alla parte de’Veneziani era

1716

)
buga de

Turchi

Refiltenza
kodevole del
Elangini ,
che refia fe-

£iig »

stata colpita da palla da mille duye piedi sott’
acqua la Nave Colomba 2 segno, che fu ingran
pericolo di piombar al fondo s convenendo al
Governatore Tommaso Fini passare soprd d'un’
altra .

Avanzatesi sette Navi nemiche poggiaronc
sopra la Nave del Capitan ordinario Diedo 5 €
sopra I’ altra del Maggior di battaglia Co-
stanzi , costrette a starsene fuori del cordo=
ne , ma il Flangini rendendo il borde per ac-
quistare il sopravvento . s diedero i "Turchj

ino alla sera. Scorsero per

alla fuga per non soggiacere allo scapito , in-
seguiti da’' Cristiani ¢ino

due intieri giorni le A ‘inate , comparendo nel-

la mattina de’sedici a vista tra I' Isola diSan=
to Strati, e Montesanto; ma col solito van-
taggio de’ Turchi del sopravvente . II Capitan
straordinario diede tosto segno, perche si po=
nessero in linea le Navi; sfidando primj iVe-
neziani i sdemici, che prendendo di mira I,
Nave del Capitan straordinario, sj sforzarono
di batterla con grossa squadra, ma resistendo
egli con lodevole risoluzione agli urti terribili
di tante forze, benché restasse pregiudicato il
suo Legno negli alberi , e nelle vele ridotte

la.
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{atere , ed incapaci alla navigazione, ebbe cuo- ———

re per ribattere le offese, e per inferire a‘g;?::;;!

Turchi sensibili danni. Dopo due ore di osti-Doge 104

nato conflitta , investi la Nave Patrona de’

Turchi con la sna squadra un Corpo di Navi

Veneziane, che alterata I’ ordinanza si erano

insieme aggruppate, ma maltratiata Ia Coman.

dante nemica fu obbligata ritirarsi col remur-

chio delle Galeotte, sottraendosi dal conflitto

il Capitan Bassa , che si era affrontato coll’Al- A

mirante Francesco Corraro, dopo aver perdu- deh’m:];;:
2 ‘ - Vs . Ottomana »

ti gli alberi di gabbia , e mal acconcio ne’sar-

chiami, e nel legno. Paosta in confusione I'Ar-

mata Ottomana sarebbe stata opportuna I’ oc-

casione a’ Cristiani di coglier vantaggi, se co-

stituita in mal stato la Nave del Capitan stra- 1717

ordinario per la sostenuta battaglia , e ferito

egli gravemente da metraglia , non avessero {

Turchi avuto campo d’ indrizzarsi verso Stali-

mene , senza essere inseguiti dalle Navi Cri- .;ﬁf:;_;”' ge

stiane , che cominciavano a dar la caccia 2'ne-

mici . Non poteé certamente paragonarsi lo gca-

pito leggiero de’ Cristiani al grave danno rile-

vato da’ Turchi, a’quali mancarono tre Navi,

e un Brulotto ; ma la disgrazia accaduta al Ca-

pitan straordinario Flangini, che poté dirsi di-

sgrazia pubblica per il di lui valore, ed espe-

rienza rend¢ men grato il sostenuto inCOntro ,

ed
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Grovasi
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fetto d’ acque , e per Scarsezza di munizioni

gird il cammino verso Andro, e di 14 per fu-

riosa burrasca a Termis in Morea ; dando fon-

do in quef porto, distante trenta miglia da Na-
q J ]

poli di Romania. All’alba del di seguente , udi-

uanti' tiri di Cannone ; credendo, che ot-

alquar
to Legni d' Algieri fossero la vanguardia ne-

mica, ordind alle Navi di tosto salpare ,

Motte (ILl = e o
Flangini Ca- cmdosx coridurre semivivo sopra il cassaros per
}JLLMI {traor-
dinario .

11 fiatello 1o - $ ‘abile dal moto Tre
> fateo Co. DELO"SCUCtIMeENtO inseparabile dal moto spird
2 18 ] ]
valiere.  con dolote di tutta I' Armata, compianto dalle

morite , come egli diceva, in battaglia ;' ma

Milizie per il caritatevole trattamento, che se-

co usava, e dalla Patria per le molte prove

del di lui valore, riconoscendo le benermereri«

ze dell’ estinto, con snsignire il fratello Co=~

stantino del fregio di Cavaliere .

Agli ayvisi delle seguite battaglie delib

ii Capitan Generale di Spingersi (‘ Cotfu co!l"
Armata“sottile ne’ Mati stperiori, per sotnini=

:.nl;?:r[l.if; nistrare alle Navi quanto occorresse di muni-

z10n1, e di attrezzi; tanto pity, che arrivati

gli Ausiliarj, due Fiore entine, cinque di Malta

con' due Navi dirette ' dal .,,ava:.iev Baly Bella
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@rtuna Tenente General Pontificio’, e Coman mﬂm e
dante della squazdra Ausiliaria, ed il Conte del(egg:g‘:\zl Ei
Rios con sette Navi da guerra Portoghesi, eDoge 104. 5,,
due. Brulotti , potevano queste forzé unite por= |
tare forte ajuto alla pubblica Armata. '
Scoperte le Navi Cristiane distese in corde= 1
ae verso Capo Matapan, il Capitan Generale *
diede fondo in porte Quaglia, dove rilevata ?
certa notizia, che I' Armata Ottomana si ri-
trovasse all’ Isola de'Cervi, avanzd gli avvisi ‘
al Capitan straordinario Diedo di trattenersi !
in quell’ acque ; avendo egli -dopo la morte del
Flangini presa la direzione delle Navi . b
Riparati dal Capitan Bassa nel ‘porto di Sa- “
lonicchi i danni sofferti nella battaglia , e rin- i
vigorito di forze per I'arrivo de’ Barbareschi, B "
era disceso verso la Morea, prendendo il por- "
to di Pagania, indi favorito da vento Greco,
radendo la Maina, aveva trascorso Capo Ma- ,
tapan, con intenzione di sorprendere alcuna
delle Galere Cristiane men veldei ; mentre non
potendo per il vento unirsi i Legni sottili all’ ,'ﬁ
Armata grossa,.si erano irdrizzate verso le
Sapienze . Non riusel a2’ Turchi il disegno , ben I7I17 -
che sforzassero i loro Mattalotti, perché cam- felgn::l};c’ﬁ‘h .
biatosi il vento, si ridusse a Capogrosso tutta ﬁ'
I' Armata sottile . Restarono percid nell’ acque )
medesime le due Armate grosse , bordeggiando
per N |
;|.
R
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— — per due giorni in attenzione di cogliere 1l sos

Grovanni -

CornagoPravvento , ma allargatesi in Mare, fu dal Ca~
Doge 104pian Genera le perduta la traccia del loro viag-
R gio. Unita la Consulta fu deliberato di ten-
il Capitan i =

Generale u- tare al possibile I’unione delle Galere alle Na-
nifce 1a Con. , 1 : L.

fulta. vi, per provvederle d’acqua , del qual requisi=

Deliberazio- .
ne della mc_tO certamente ne tenevano bIS(JgnC), € Suppo=

defima . pendo, che bordeggiassero verso il Prodano, e
Stanfali, fu drizzato a quella volta il cammi-
no, ma respinte le Galere da furioso Maestra-
le, fu forza, che ritornassero alle Sapienze,
e di 12 a Canada . Avvisato poco appresso il
Capitan Generale delle guardie lasciate sopra
scoglis che 1 Turchi si ritrovassero nel Canal
di Corone, e che le pubbliche Navi bordeg-
C?If‘t‘zﬁf‘fi giassero per QOstro, avanzd gli avvisi al Capi-
mewale al tan straordinario Diedo , da cui ebbe in rispo-

iz?‘.li:}r;a?o&-‘n sta; Che per unirsi avrebbe poggiato a Capo
Matapan , ma con altro ordine gli fu prescrit-
to di guadagnar a tutto costo le Sapienze per
ottenere il sopravvento, per provvedersi d’ac-
qua, e per coprir le Galere. Non essendo pos-
sibile afferrar le Sapienze, per nuovo ordine si
ridussero le Navi a Capo Matapan, dove prov-
vedute d’acqua, furono scoperte quattro Gale-
re , e sette Galeotte turchesche , che non pe-
netrata la situazione de’Legni Cristiani, si tra-
sferivano gicure ad unirsi all’ Armata. Avyve-

du-
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dutesi perd a tempo dell’ errore ; presero velo- e

cemente la fuga verso il Golfo & E , ho B

Cornaro

essendo stato possibile a due leggieri LE"éﬂlg eDoge 104
ad 'alquante Galere di raggiungerle.

Ridotta 1’ Armata tutta Cristiana nel Porto it

Passava, tosto che lo penetrarono i Turchi 20{‘;3 g“
ancorati nel Golfo di Corone, presero 1" arditgz Pefsavds
risoluzione di sorprenderla, ma opportunamen~
te avvisata ‘da INave Porroghese, che volteg-
giava la boeca di quel seno, salparono le Na-
vi col remurchio delle Galere, ra

I Turchi
endo le ri- tenmtano di
. {forpiender-
i Scohcerti la., mma inda

tilinenie .

e B4

ve vicine. Grande fu il pericolo «¢

-

per I' Armata grossa. costretta ad uscire in frete
ta dal porto; maggiore fu quello de’ Legni sot-
tili, che impegnavano le Navi a coprirli ; Bt
tendo I incontro valer di prova, che I’ Arma-
ra sottile unita alla grossa  pud cagionare gravis-
simi pregiudizj per la necessitd .di coprir le
Galere , con pericolo di perdere il gran vantag-
gio del sopravvento, e I’ opportunitd di vince-
re il nemico.

Veleggiavano gli Ottomani con prospero ven~ Sédano
tc verso la terra, ma non potendo per qualun- ;.:tti,’l“:é
que sforzo godere tal vantaggio i Veneziani si
videro sfidati da’ Turchi con due tiri di Can-
none. Il Capitan straordinario roverscid allora
il bordo verso Cerigo per dar tempo alle Navi
di ponersi in ordinanza ; ma ritrovandosi[” Al

Tomo XII. @ mi-

i o




T

208 STornas VENEBETA 9

mirante di Daniele Delfino troppo wvicina a!
10V ANNI
CornARO ' :
Doge 1ogche fosse esteso affatto il cordone; rimettens

1717 dosi perd egli in linea a sforzo di vele, sen-
Battuclia tra
Yurchi , e
Veaeziani . per remurchiarla . Erano alla testa dell’ Arma-

nemico fu dato principio alla battaglia ; ptima

za valersi della Galera Magno, ch’era accorsa

ta il Capitan straordinario Diedo, e I’ crdinza-
rio Francesco Corraro, che si era posto prime
Matalotto , per non poter occupare il suo site,
e gli Ausiliarj formavano la coda. Il primo
empito de' Turchi scoppio sopra la parte oppo-
sta, dove si erano posti in pano i due Capis-
tani straordinario, e ordinario per combatteye
con pilt di vigore. Oltrepassata da’ Turchi la
linea de' Cristiani tentarono scadendo di ber.
sagliare I' Armata sottile, infilando con pil
t Turehi  colpi la Galera Generalizia tolta di mira pit

drizzano i

colpi contio che 1" altre , perche distinta nelle insegne. Ole
la Galera

Coderaini e il pericolo evidente, in cui erano costitni-

te le Galere, restava a loro peso assistere col
remurchio le WNavi, perché non entrasse [a
“confusione nell’ Armata grossa, decadendo gi3
alcune di esse dalla battaglia , e tra {’ altre Ia
Capitana del Corraro per il grave danno rile-
vato nelle sarte, e nelle vele, e Ia Patrona di
Pietro Vendramino, per aver perduto I'albero
di gabbia della Maesta, e sguarnito il paro-
chetto; ma assistita f2 prima dal medesimo

Ca-
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Capitan Generale ,: I’ altra da Marino Antonia ———
Cavalli Governatore de’ condannati , furono spe- Clovmm | 4_ |
dite due Galeotte a restituire in cordone laDgggigz | R
Nave delGeneral di Malta, che anch’essa era | g
costsetta piegar dalla linea. In fatti non man- J
cava il Capitan Generale di prestare indefes- -
sa attenzione per il buon fine della giornata ; o pire o ?
animava 1 Comandanti colle insinuazioni, e,(flpﬁ”‘t .
coll’ esempio ; prometteva premj agli Uffiziali,
e a'soldati, e non inen fervido era lo studio
di Carlo Pisani, che in picciola Felucca col
Sargente Maggior Calli infondeva coraggio nel-
Je Milizie a vincere que’nemici, che poc’ anzi
daile pubbliche insegne erano stati posti in fuy-
ga, e battuti con grave danno. Mischiata in
sanguinosa battaglia I’ Armata grossa, non di- 3
minuiva il pericolo di perdersi le Galere ber-
sagliate da’ Turchi, se accorsi a coprirlé i Co-
mandanti Portoghesi Conte del Rios, e di San .
Vicenzo con altre Navi Veneziane, dalje qUas B ictacer L
li attaccato con bravura il Capitan Bassd , e ion’lrﬁsf _‘_'
battuta, e perforata la di lui Nave da’ colpi in~ ¢ _%aoves . jqj
giata la o y

cessanti ; perdutol albero di civada , I’ obbliga~ lui Nave.
rono a poggiare, e a provvedere alla propria
salvezza pit, che ad insultare I'altrui. Arde-

va intanto la mischia ‘tta le Armate grosse :
Favorito il Capitan straordinario da propizic
vento , con la meta delle Venete Navi faceva q

LK
G =2 for- ¥
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7 forte impressione contro i nemici; quattre Na=
(310VANNI
Cornaro . _ .
Doge 104di balzar all’aria per esserne una di esse rams

1

pata da un Brulotto, comandato dal Capitan

» N A 5 . =
de’ quali tra s¢ aggrappate corsero rischio

Andrea Trevisano, scortato dalla Nave di

e
Lodovico Diedo, sa alle

—

disceso gid il Capitano co’ Marinai nella Felae-

e tutte le cose, e

~—

£l

¢
wn

ca, non fossero saliti sopra il Brulotto con di-
sperazione i Leventi, ed estinto il fuoco gia
vicino a scoppiare . Dopo lo spazio di ott’ore,
nelle quali durava la battaglia , era tuttavia con
ferocia ¢rattata dall’ una, e dall’altra parte |
praticando i Turchi la maggior industria per
colpire Ie Navi Cristiane negli alberi, e nelle
vele, onde renderle incapaci 2l movimento per
o farle piegar di linea; ma avanzatisi al fine del
abbhandona-

no il Corpo A o 2o
di baraglia @ s’ indrizzarono verso Gerigo. Nel Iungo cons=

[

cordone , abbandonarono il Corpo di battaglia ,

flitto non fu grande il numero de’ morti, anzi
minore de’ passati incontri , € non vi fu Nave,
che corresse maggior pericolo di quella del Ca~
pitan Niccold Fachinetto, colpita sotto acqua
da palla petriera, e a gran fatica preservata
dal fuoco.,, che si era acceso nella polvere spar-
sa sul Corridore.

Valore di - Fu pure in risch

Girolamo Sa«

voignano. Al Malta, combattuta da tre N
5
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Armata , che ne fu spettatrice, di aver rico- ——— | >
noscitta la salute dal valore di Girolamo Sa-Glng:Ifm i
vorgnano Governatore di Nave. Dégr:l ;CR4® B
Separata la battaglia passarono 1 Turchi co’ f o
Yegni sottili alle spiaggie di Porto Quaglia,e
i Veneziani a Capo Matapan, ma I’ Armata
grossa Ottomana, roversciando il bordo nel 4
Golfo di Elleos , col favore di Greco Tramon- f
tana si fece vedere nella mattina seguente a
sfidar i Cristiani. Bordeggiava il Capitan stra- [
ordinario con vento Maestrale, per coprire i 2
Legni sottili ; sforzandosi le due Armate di E&
miantenersi il sopravvento, ma con difficolta “ .4
de' Veneziani, pet I'impegno di. guardar le N
Galere , adocchiate con ansietd d2” nemici, e e |
per il danno rilevato negli alberi. Conveniva o
percio al Capitan Generale prender partito; gli | iy
rincresceva allontanarsi dalle Navi, per le co- ".
modith, che poteva loro somministrare ne’ vi- ’
cini incontri, ma vedendo esposte le Galere, e it
la persona della primaria Carica ad evidenti
pericoli, aderi all’ opinione della Consulta , fa-
cendo nella notte accendere il solito Fanale al b5
Calcese perche gli aletri lo seguitassero, in- )
drizzandost verso Cerigo. Navigd per tutta Ia Glcinfffe:mﬁ 2
notte senza poter rilevare il numero delle con- incammina i
verfo Cerige 'E&"

serve, ma nel far del giorno, siavvide di non
aver seco, che la Galeradel Comandante di Fi-

(D renze i q
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———— renze Cavalier Minuzzi, e la Galeotta del Colo=
(TIOVA‘\;N‘{ !I C I 5 S fi} O"—v D ET 0T = Vampepra 4

Cornano DelloCombat di Oltramarini mezza lacera, e in
Doge 104condizione di piombar al fondo. Approdato alla

il Capitan SPiaggia di Capsari, e fatte imbarcare sopra il Vas-
Generale s
incammina

erf e ior . . . . .
verlo GerigonNlgyi, gli attrezzi, e I'equipaggio della Ga-

" cello del Capitan Dinelli, che si era separato dalle

leotta , si diede di nuovo al Mare, giungen-

do dopo cinque gicrni di navigazione allo sco=

glio di Stinfali, e di la al Zante per la voce

sparsa , cke i Turchi disegnassero &’ insul tare

quell’ Isola . A quella parte gli riusci rilevare,

v716 che le Galere col Provveditor straordinario di

Armata Marco Loredano, fossero arrivate a’

Stinfali, a riserva di due Pontificie , ed una

Veneta del Sopracomito Donato, che seguita-

to, come dissero, il segnale di tre rocchette

della Capitana di Malta, creduta laReale Ve-

neta , scoperto I’ errore, avevano poggiato per

Candia fuori di Cerigo, e Cerigotto per al-
lontanarsi da’nemici .

S Preservara fortunatamente I" Armata sottile,

ne det ca- era sollecito il Capitan Generale, non tanto

L per essere all’ oscuro degli andamenti delle Nae

vi, quanto per la confusione dell’ Isole , atte=

sa la disseminazione de’ Turchi, che battuta I’

Armata Cristiana, e dispersa da’ venti, fosse~

ro per discernere a2 Santa Maura, e a deva-

star 1'Isole del Zante, e Ceffalonia, al qual

fine
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#ine disponesse il Seraschiere le Milizie 2’ Ga- e f
stuni per tragittar la Fiumara tosto, che il%gx‘:fﬁ 2 '
Capitan Bassa fosse entrato nel Canale deIDogé 10 4. i
Zante .
Per togliere I"apprensione dalle menti de’ po~ p,q, . <. ’
poli si trasfer) il Capitan Generale colle Ga- v
lere 2 Santa Maura, dove col Maresciallo di B
Scholembourg dispose molti provvedimenti per i®
renderla assicurata da qualunque sorpresa . 4
Eguale era stata la sorte delle pubbliche Na-
vi, che separate da’ Turchi per inpetuoso vene
to di Maestro, erano state costrette prender il b
viaggio per Ponente garbino, giungendo final- b

mente nell' acque di Fand, dopo quindici giore g
ni di navigazione , ora ne’ Mari di Barbaria, b
ed ora della Sicilia. :

Mancava fa sola Nave San Pio del Gover- ._--qu
nator straordinario Giovanni Antonio Bembo, ! "'
che perduti quasi per intiero gli alberi, oltre-
passato il Sut di Candia, si era ricovrato 2 .:._;"‘"
Messina, dove somministratogli dal Provvedi- ;{lu‘;
tor Generale Antonio Loredano quanto gli oc-
correva, benché da’ Portoghesi fosse statoassi- , ;‘ﬁ
stito di attrezzi, mentre ritornavano ne’ loro
Mari, si era dato alla vela, per indrizzarsia *
Corfir. Ammutinatesi le Milizie Tedesche , e eeidente &
scaricati , mentre sedeva a tavola pilt colpi di Eﬁf;‘;";;g -'-,

€mbo . ¥ o

fucile , uccisero il loro Sargente maggiore, e
O 4 un
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i — un Capitano; restandd a gran  sorte illeso il
GICJ‘V:\NNI
{i
NOORNARO
Doge x04loso sito di Santa Barbara. Ritrovato il posto

Bembo , che proccurd tosto-assicurarsi del ge-

occupato dagli ammutinati, e conoscendo di¥

non poter piu usare la forza § industrio di far

credere a coloro che gridavano liberta, di vos

ler .compiacerli, eccitandoli a proporre il mos

, do, e il luogo dello sbarco. Volendo altritra-

sfarisi alle coste diBarbaria, aleri alle Smirne,

e la maggior parte in Sicilia, tutti perd uni-

formi di voler investire in terra -la, Nave, fu

preso il consiglio di approdare al Regno diSi-

i cilia ; dove a riserva di cento trenta soldati

Italiani, e trenta Marinaj furono condotti a
Messina a disposizione del Vice Re.

Arrivate le Navi a Corf, si trasferirono
cola eziandio le Galere per deliberazione della
Consulta , benché piegasse il Capitan Genera-
le a trattenersi in Val d’ Alessandria per co-
prire I' Isole del Zante, e di Santa Maura,
e per non dare indizio a’ Turchi di abbando-

~TAT S o des di fuga. Riparati con sollecitudine i
danni, e rinvigoriti gli equipaggi, si diede di
nuovo al.Mare ii Capitan straordinario Diedo

con venticinque Navi, e dopo molte non vere

Sconfitta

deli’Eiercito relazioni rilevd, che il Capitan Bassa si trat-
Ottomano .

pell Unghe- tenesse nel Golfodi Corone per ripararei danni
Xk o y

con le Nayi mal guarnite di marinarecciz, perita

7

A
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a maggior parte di peste; ma divulgata poco ap—w v
presso I’intiera sconfitta deil’Esercito in Ungheria(élot‘”?xfl |
fosse obbligato trasferirsi senza dilazione a CO‘DS;:!‘;; :
stantinopoli ; lasciando il nerbo maggiore delle di‘”"?(‘;f‘m “r
Milizie a custodia delle Piazze della Morea. 1o Ovoma.
Sgombrati i Mari da’ Turchi, éra in condi- Eﬁf‘r‘i'i”_ p2
zione il Capitan Generale di accingersi a qual- Msf::nﬂs;?
che impresa: Lo eccitava il Provveditor Gene- 2l 3 *'

Geneiale s

rale Sebastian Mocenigo sostituito ad Angelo

Emo, perché discendesse nella Albania; ma il e

riflesso alla stagione avanzata , alle spiaggie Capitan Ge- :

aperte-di quelle terre; ed a’pericoli a’ quali si e
A N s AL nell’> Alba- ol

esponevano i Legni, lo consigliavano a tentar ;.

qualche impresa in Levante. Dato I’ ordine al

Capitan straordinario di fermarsi alle saline

del Zante sino 2’ piu certi avvisi del viaggio

del Capitan Bassa per trasferirsi poi a Climi-

no , fu deliberata I' espugnazione di Preve- A

sa, e Voaizza, 'approdando I’ Armata sottile 1l f‘-zpitaz
: i, . Generale de. g
alla Prevesa, con sbarcare quattro miglia di-ivera 1" ef-

. - - . ugrazione
stante dalla Piazza sei mille soldati, col Ma- 5 prevefa.

resciallo. Scholembourg , co’ Generali Rossi, e & Vo2
Bala, e Maggiori di battaglia Costanzi, e Mar- "
tinoni, ponendo prima piede a terra nel gior- 3
no diciotto di Ortobre trecento Schiavoni, €
successivamente il restante delle Milizie. ]
Non poteva la Prevesa, luogo infelice , dir= 4 oo ;‘;
si Piazza, ma piuttosto un Forte campale , o~ i
strut- Ag |
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oo strutto di pali, e di terra, ne dall acquisto
10V & NNI 3 .
Cornak o 9oveva conoscersi altro vantaggio, che per ess
Doge 104sere piantato all’ ingresso del Golfo, che gli d3
il nome ; per altro il possesso presagiva conti=
nuo danno al pubblico per le fughe, e per le

morti de’ soldati nella mala costituzione del re-~

cinto, e per I’ inclemenza dell® aria. Fatto to-
Viene attac: Sto dal Maresciallo occupare il colle di Mee-
i met Effendi, con altra picciola Moschea poco
distante dalla Fortezza, uscirono i Turchi de}
presidio facendo qualche impressione ne’ Greci,
con morte di alquanti soldati, e con maggior
numero de’feriti, tra quali il Colonello Dra=
scovich, e il Tenente Colonello Corponese .
Dimostrando ostinazione a difendersi con fuo-
¢o continuo del Cannone, e del Moschetto ,
allorché videro avanzato il lavoro delle trine
cee, esposero all' improvviso bandiera bianca,
ricercando di partire con armi, e bagaglio ; ma
riceyuta risposta, che avanzate le operazioni,
si rende 2 dovevano darsi a discrezione , e che il Bassa ,
dicieione . ome superiore commettesse a quello di Vo
nizza di cedere la Fortezza, dimandarono non
pitt, che due ore di tempo. Sospese le ostili-
ta usci il presidio coll’ armi alla mano , e sfore
zato il passo a marina, s aprirono la strada
verso ' Arta, abbandenando il recinto s 1N cui
furono ritrovati trenta pezzi di Artiglieria , e
copia di Muaizioni . Oc-
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Occupata la Prevesa furono trasferite le Mi-

lizie all’ espugnazione di Vonizza , situara nel g;i:j:g:
ja Terra Ferma sopra eminenza grebbanosa,Doge 104
fe &3 cui radici da una parte sono bagnatedal 1717

: 3 Ef{pugnatice
Mare , dall’altra circondate da paludi . Piazza ne ¢i ve
meno infelice della Prevesa, e d’ aria men no- PR
civa, maincapaci, I' una, e Paltra a sostene- Susfituazios
ye formali attacchi, e solamente atte a copri- G
ve i sudditi del Territorio dalle scorrerie, e
2d agevolare I’esazione delle rendite. Alla par-
te di Levante era circondata la Fortezza da ¢
tre recinti, ma senza terrappieno , tenendo
dalt altra in eminenza una Moschea con qual<
che pezzo di Cannone. Fatto da’ Turchi qual- +
che insulto col moschetto allo sbarco, non a- ad
spettarono di essere ristretti nella Fortezza, e o
fingendo di portarsi incontro al Campo, che S|
si avanzava, presero la via del monte, lascian=
do libera la strada a' Cristiani di entrare nele
la Fortezza , dove furono ritrovati trentadue
pezzi di Cannone di bronzo, sei mortari, ot-

to Galeotte nel porto, alcuni barconi, ed unz
Tartana affondata.

Suggeriva |’ opportunity di-avanzarsi ad oc-
cupar I’ Arta per godere I’ intiero dominio del
Golfo, ma militando riflessi di prudente cau-
tela , oitre quelli della stagione avanzata, ace
cordd il Capitan Generale: 2> Greci abitanti

I’ ese

S

brog IS

- e

R
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T — l'eshorso esibito di due mille Zecchini, e di
Giovanns : : : j
Cornagoille d’annuo tributo . Data a Roberto Papa-
Doge 104fava Provveditor strzordinario di Santa Maurs
la cura; e la sopraintendenza delle due Piaz-
ze , e prescritto a Marco Foscari Provveditoie
(é‘;ne‘fr-:l!’;'zn d’ Armata di fermarsi cola con squadra di Ga-
{Té:::.(-’ava- lere, per assicurarle daglinsulti de’ Turchi,
che si radlmavano_all’ﬁrta, s1 restitul il Cas
pitan Generale a Corflli, insignito dal Senato
del ifregio. di Cavaliere in prova di aggradi-
mento al di lui fervido zelo.
Pif;i';‘i""z]w Spogliate di presidio le Piazze Ottomane
‘U‘:;’J’“ Mo-nella Dalmazia, per esser passate le genti
) nell’ Ungheria , istavano, molte popelazioni ap-
presso il General Mocenigo di essere assistite
per sottrarsi dalla servitti de’ Turchi, chieden»
do col mezzo de’loro Sardari sostentamento
e terreni nel Veneto Stato. Spinto percid un
corpo de’ Morlacchi fiancheggiati da dieci com-
pagnie di Cavalleria Croata , e Dragona sotto
il Colonello Massa nelle campagne di Cliano ;
furono caceiati in fuga molti Turchi con pers
dita di due Stendardi, untimpano, € con mor-
te di non pochi soldati; indi colla spedizione
di due Galeotte al Forte Opus, e con ordine
n‘fd;‘:mﬁ:“ai Provveditor straordinario Francesco Donade
di unir Je Craine, furono assicurati i posti di
Popovo, Ottovo , e di Zarine , minaccia ti dal
Bas-
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Bassy di Erzegovina , forse ad istigazione de’ ——e _
Ragusel per [ interrotto commercio. Abbrao%g:ﬁfg _
ciata |’opportunita di assistere le popolazioniDoge 104.

di Munstar , Scoblato, e Goranze, che in nu- 1717
mero di mille uomini 4’ armi supplicavano di .
esser tradotti nel pubblico confine, fu data Ia b T
cura al Colonello Conte Luigi Salvatico di co- g
12 portarsi con buon Corpo diCavalleria Croa- 1'
ta, e Dragona , e co Morlacchi ; commesso al _
Proyveditor straordinario Antonio Semitecolo iy
di sollecitar il Cavalier Narvovich a tener
pronti i Territoriali, fiancheggiati pur essi da
due compagnie del Sargente Maggior di batta- '
olia Rizzo per accorrere a divertire le forze

di Munstar, eseguendo il Salvatico con pron-

tezza si grande le commissiani ingiuntegli, che e
raccolte le famiglie di Goranze, dati al fuoco o

. i
i Villaggi, battuti i Turchi, che avevano osa- ¥

to attaccare la retroguardia condotta da’ Colo-

d
et
nelli Spingaroli, e Possidaria, fu da' Morlac- 5 moraceti 0
. - : . v . devaftano ¥ y .
chi dato il guasto a’borghi di Munstar , bat. % e
tutte le Torri, e i Molini, portando le deso~ Munftare -‘.;é
lazioni, e gli incendj per le ubertose campa-
gne sino al Fiame Narenta. e
Ridotte a pubblica divozione le numerose . . ..ion
popolazioni , penso il Provveditor Generale di 2];“‘m‘l’h“’r
occupare la Fortezza d’Imoschi, che con la & divouo. f"
ne . o

vasta, e fertile sua pianura poteva prestar do-

mi-
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micilio, e ‘sosténtamento alle nuove genti. &

g;f:i:g’sjmam la Fortezza nella Provincia dell’ Erze-
Doge 104.govina sopra erto $asso], chiusa da falsa braga
ﬁr;‘ff&:f: assal ristretra alla parte del mezzo giorno, e
fﬂ‘l‘;‘i‘-‘f:; guardata da tre lati da profonda valle , che
zione . rende quasi impossibile alle Milizie zccostarsi

per batterla. Avanzatosi il Provveditor Gene-
rale nella pianura e ritrovato cola il Sargente
General Spar con la Cavalleria, e co’ Morlac-
c¢hi preventivamente partiti da Sing, occupate
il borgo dal General Giovanni Franceschi, fu-
Rifoluta di- rono invitati gli assediati alla tesa. Fu la rigs
fefade’ Tur- ; e « 3 .
ehi, posta piena di risoluzione, e d atdire, confi-
dando nella fortezza del sito, e nel bastants
presidio di cento cinquanta yomini , di tno=
do che fu deliberato di far giuocare il Canngs
ne e le bomhe per vincere Ia loro costanza:
La situazione rendeva vani gli esperimenti
vespingendo i difensori col moschetto , e co
sassi chiunque tentato avesse di avvicinarsi, e
I'uso delle mine faceva temer lungo ; e forse
inutile il fin dell’ impresa. Erano inoltre 2ni-
mati gli assediati dal soccorso, che avrebbe lo-
vO portato il Bassa d’Erzegovina, e gid si uni-
vano grossi Corpi di Fanti, e Cavalli nella campa-
gna di Dunno per attaccar nel tempo medesimo
dz due parti I Esercito. Divertiti perd dal
Provveditor Semitecolo colle genti di Macar-

SCa
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écs i Turchi di Munstar , e Pozziteghe, bat- — ;’ _.?
¢euti in oltre dalle Galeotte al Forte Opus; PO'CL?QIZE‘ .g
ste in fuga dieci bandiere de’ Turchi a Gliu-Doge 104 i
bigne dal Cavaliere Nancovich co’ Morlacchi, B
e colle genti di Popovo, e Zarine; con sac- :
cheggiare la meta di quel grosso Villaggio, ed

asportata copiosa preda ; date alle fiamme dal
Colonello de’ Dragoni Therris le Campagne del
Prolok, occupato in oltre il primo recinto da’
Morlacchi, disperando i difensori di ricever
ajuto, esposero bandiera bianca, ottenendo fa- 1717

colta di uscire con armi, e bagaglio ; dizesses *ﬁ&
scortati a Gliubuschi. p
L’ acquisto d lmoschi, e la confusione de' , .o o ;
Turchi invitava ad intraprendere nuove impre~ fmochi « b |
se. Era proposta per meta dell’ armi la Piaz- o
za di Munstar ricca; e popolata Capitale dell’ : ' ‘

Il Senate £

Erzegovina ; Suggerivano altri I’ espugnazione ... i

di Gliubuschi, ma P'una, e I'alrta munita di gore™ i

numerdso Presidio. Penuriava in oltre il Cam~ :elffﬁ;f;;ijﬁ '_-’*-”- 3
po di provigioni, e sopra tutto era eccitato il nie- L;
Provveditor (-ieneraké-, dal Senato a trasferirsi %‘:
nell’ Albania, dove I qualita del paese, e I '_

indole bellicosa de’ropoli inclinati al pubblico
nome prometteva largo campo a’nobili, e si-

curi acquisti . B

Nel punto in cui si disponevano le cose all’ zh
o - “3-?'
imbarco , approdate gid alle rive della Dalma-

zia fﬁ ‘
o
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: - zia il Capitan del Golfo Vitturi con la sua
NN i R Psovraiton et
ua bbe rovv ; arale =
Cornanpsduadra ;- ebbe i ovveditor Generale com
Doge rogmissione dal Senato di spedir sollecitamente
Ordina 4l . e . 1 o .
medemo dj £Y€ Mille uomini in Levante, e di passar egli

f{"}’f{"[“m':;'__ a Cattaro per divertire i Turchi con gqualche

vante .

attacco dall’invasione dell’ Isole. Correva per
anco confusa voce delle seguite battaglie : Dis-
seminavano 1 Turchi a loro favore i passati
incontri, di m»do che non essendo per anco
chiaro [ esito delle cose , nelle incerte notizie
dell’ Armata aveva creduto la pubblica pruden-

: » 2a renderla rinvigorita con nuove forze perassi-
fuatta dell?

Efercito Ot-
tom:no fot

tq Belgrado Insegne dell’ Armata marittima. Rischiarata po-

curar [’ Isole, e per mantenere il decoro alle

co appresso la serie delle cose accadute, e spar-
sa per il Levante la fama del totale disfacci-
mento sotto Belgrado dell Esercito Ortomano ,
ritratto tosto il Senato le commissioni ; ecci-
tando il Provveditor Generale ad accingersi al-
Je imprese , che avesse crédute oppbrtine .
Nella varieta de’consigli, e delle vicende
ingeparabili dalla guerraktestd arenato il cor-
so .2’ fortunati avvenimenti, dovendo fondata-
mente sperarsi, che se I’armi pubbliche aves-
Sero. continuato a farsi sentire nell’Erzegovina
non sarebbe stato difficile tentare, e ottenere
considerabili acquisti nella confusione de’ Tur.-
chi, e nel favors de’ popoli solleyati; E se s

fos-
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fosse trasferito il Provvediter Generale cop — » ]
sutte le forze nell’ Albania in stagione propi-Gégxlf:; g.
zia, allorché la Provincia era spogliata dj pre-Doge 104. ~$. :
sidj, vi era luogo a sperare rilevanti vantaggi | s
quali poi furono in vano tentati al termine :
della campagua, e tra la diversity delle riso-
fuzioni. g
Ridottosi il Provveditor Generale a Castel- L '.
novo , furono poste in esame le imprese che nuove mr T,
avessero a tentarsi nel breve periodo dell’ avan- " P
zata stagione. Cadeva sotto i riflessi la Piaz~ g,
za di Scutari, situata nel cuore dellz Provin- E&«
cia, ma guardata da’Turchi con gelosia .  Di
Dulcigno , al di cui acquisto avrebbero piega- 'I.j.;
to 1 comuui voti per svellere il nido infasto b
de' malviventi , e Corsari, non potevasi spe-

rar buon fine, perché fortificata dopo P ultima &
guerra , guarnita di numeroso presidio di gen- 1757 > |
te disperata, e sopra ogni altra cosa difesa :
. e : E' delibera- o,

dalla spiaggia importuosa . Piegarono finalmen= ta I’ impresa : i
S e ; . s di Antivari. R

te le opinioni all’impresa d Antivari, poco L‘»«
[

lontana da Budua, e Pastrovich, non molto

forte, e che donaya la continuazione del con-
fine . i

PBT’ iun ere al g a2 lili Manepei del
5 ‘g g 1Ia‘meta detl disegno stabilito , Jesside
giudico opportuno il Provveditor Generale di Ll
r nacr €il

rendere ben affette le popolazioni di Montenero ; affetti i po-

. : ¥ poli delMone
valendosi dell’ apera del Vescovo.Greco di Sean- tenio .

Yomo XIT P de-
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: deria assai riputato dagli abitanti. Ritrovans
Grovannig, o egli in Budua lo fece maneggiare dal Mag-
CorNARO y : : :
Doge yo48iore di battaglia Cavalier Buccljua Sutratiane
Mancggidel d5lo poi il medesimo Provveditor Generale nell’
gr;:f‘rz-?:;f occasione , che si era trasferito a Castelnovo .
;&lﬁf,tfz 1;:01 Era il Vescovo di spiriti inquieti, atto ad ine
i’g,’,iec::l,m”-traprendere, ed 2 far eseguire qualunque azio-

ne da quelle popolazioni , ma era creduto po-
co ben affetto alla Repubblica , bensi propense
al Czaro di Moscovia , dal quale aveva ottes
nuto ne’ primi movimenti denaro , e medaglie
d’oro per distribuire alle genti del Montenero. Ri=
cercato da’popoli a dispensare i doni del Czar rigs
pondeva ; Essere pronto allorche fosse da loro ac-
clamato per Sovrano quel Principe , ch'era delibes
rato di proporre a difesa della Religione , e delle
loro sostanze. Trasferitosi a Vienna nel ritorno
dalla Moscovia aveva avuto maneggi col Prin-
cipe Eugenio, ma cessata la corrispo ndenza con
quella Corte, e svanite le vaste idee del Mo-
scovita, restd almeno nell’apparenza vinto dal.
Ie speranze , e da’ doni de! Provveditor Gene-
rale ; suggerendo egli medesimo I’ opportunita
di portar I'armi nell’ Albania piuttosto che in
altra parte , pe] maggior concorso de’ Greci,
che avrebbero seguitate le insegne pubbliche .
Prometteva egli di praticare i sforzi possibili
Per muovere le popolazioni, ma che contras

s1ava
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stava al disegno I’ avanzata stagione, non es.

et

Grovann:
sendo st facile ; che si sollevassero nella vici- Co.: P;;RO*

nanza del verno per non rimaner esposré alliDoge soa
vendetta de’ Turchi . qualora fon Tiuscisse all’
armi pubbliche nella ristrettezza del tempo far el
gussistenti progressi. _
Con egual fervore maneggiava il Provvedie i
tor Generale Monsignor Quinto Vescovo d'Ane e
tivari per vendersi benevola Ia nazione, e per -' e
eccitarla a scuotere il giogo de’ Turchi. Tras " i
sferitosi a Budua ordind. 2] General Grimaldi
d’ imbarcar le Milizie di Spalato, preceduto
dallo stesso Vescove di Scanderia con molti - B
Greci, e dal Cavalier Bucchia co’ Territoriali il
di Cattaro. Ad onta de venti contrarj giunse

. . < e . Suo arziva o
nell’ acque d’ Antivari il Provveditor Generale nell’aéque d?

con la sua sola Galera, tre Galeotte; é una Aniyasi, _
Marciliana , per esser stato rinfacciato il Ca- '
pitan del Golfo Giovanni Battista Vitturi da
futioso sirocco, con perdita deila Galeotta
Marinovich infranta nelle spiaggie di Laugu-~

A
sta . | 35

Alla sola vista delle pubbliche insegne pre=
sero 'armi 1 due Villaggi di Spissa ; e Sessas g/:{?eg d
ni, che uniti a Pastrovichi ; € rinforzati dal- giroil Ter |
le genti di Castel novo diedero i guasto al a[ozn’!”f’ ¥
Territorio sino a’ borg ghi & Antivari, occupa- ARtivazi o 2

xono una Torre, e pil posti ; cacciando infus
Pi -2 ga
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g1 seicento Turchi, ch’erano usciti dalla Piazs
za a ricuperarli. Come pero la maggior confidenza

Doge 104d’0ccupare la Piazza era posta nella sollecitudine,

continuando la contrarieta de'venti , e non veden=~
dosi ad avanzare il convoglio, ebbero campo piit
bandiere di Dulcigno d’entrarvi a difesa; si man-
yennero a2 fatica raccolti i Montenerini nelle
Montagne per difetto di pane, e fu differito
per pit giornil accampamento. Arrivati final-
mente i Legni con le Milizie, e munizioni,
che furono sbarcate con poca celerita , fu de-

; exeer 6 liberato occupare il borgo, calati gia in buon
Y1¢:{co 1 » . B oo s
unifcono 3l goimero 1 Greci col lora Vescovo ad unirsi al

Campo .

fentezrza
}\\eg-ilkj'.?.ia—
1e del Gene
rzl Noftizs

Campo.
Alla contrarieta degli elementi si aggiunge~
va la lentezza del General Nostiz, che con

. mendicati pretesti, ora di dover tenere unite

le Milizie per la vicinanzade Turchi, ora coll’
asserire difetto di apprestamenti, fu la remora
fatale , per cui illanguidendo il fervore nelle
Milizie , e ne’ popoli si prolungo, e finalmen-
te si rese vana [esecuzion dell’ impresa. Si
consumo molto tempo nel piantare la batteria
del grosso Cannone ; qualche picciolo pezzo senza
frutto batteva la cortina ; cadevano per lo pits
3- vuoto le bombe , di modo che stanchii Gre-
ci, ed atterriti, che tentata in vano la Piaz-
73 , avesse a cadere sopra le loro teste , e so-

pra
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#ra le innocenti famiglie il furore de’Tarchj ’(;ﬂm %
i i 5 10 NN i
cominciarono a sfilare dal Campo, Era bens) _0:&1{10! '8

questo con altrettanto calore insultato ds] Can-D

0ge 104,
none della Piazza, da uno de’ quali , che at.

5 Pericolo in-
terrd quattro soldati, fu arsa una parte di contrato de

braccio a Simeon Contarini Venturiere , e ni«iiar:?i“ S::
pote del Provveditor generale . Erano assistipy "7
gli assediati di molti provvedimenti  daj

Bassa di Scutari, che si faceva vedere g3l

Ja testa di tre mille uomini, da che accre-
scendosi la speranza negli assediati, e la cop.

tusione nel Campo , v’ era fondamento di dy-

bitare,_— che I'impresa cominciata con infaustj :
preludj ; e trattata con soverchia lentezza y x
non fosse per avere felice fine . Riflettendo i

Provveditor generale , non esservi alera speranp-
za di espugnare la Piazza, se non allora > che
fosse battuto il Corpo de’ Turchi, che [e ‘in-
fondeva vigore , eccitd il Vescovo Dannillo a i
farne lo speri mento cop le genti

s che lo se

guitavano; ma battute queste da’ Turchi per '3
fronte, e per fianco s ritirarono con disordje
ne. Rinvigorite da unz compagnia di Carabij- ,
nieri, da due de] Colonello Napadich, e pO=» dfeff,i'a,,a
€O appresso da cento Granatieri condotti dal "5_
Colonello de’ Svizzeri Muller replicarono [' as- 4 -
salto, ma difesi j nemici dal sito grebbanoso ,

¢ dall'eminenza, obbligarono i Cristiani a ri- N

P tor 8.
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rornarsene al Gampo , OV€ la sera si restitul
GioyANNI
COoRNARO

eziandio il Provveditor Generale , ¢che unitala

Doge ré@ConsuIca yolle rilevar le opiniopi di cid, che

1717

si avesse a risolvere: Era cosa assal dura abs
bandonare I assedio per I’ onore dell’ armi pubs
bliche , e per il sagrifizio, a cui dovevano ris
maner esposte le sollevate popolazioni, quali

sn altri incontri non si sarebbero mostrate

_pronte ; ma forse per rimrore de’ Turchi , o-pes

i1 Provve:
ditpy Gen€
rale de.ibe:
va di levarx
s =!Té'\'.‘l;'0 da
Antiyarl s

diffilenza di buon fine si sarebbero dichiarate
nemiche, Dall altra parte considerandosi 123
stagione avanzata, la fortezza del nemico , Qi®
sanimate ‘le popolaziont, $€arso il numero del-
e Milizie pagate; che 00D ascendeva a cingque
mille nomini , aperta 12 strada @’ soccorsi da
Scutari , e da Dalcigno,-# pili che 2d altro

siflettendo al pericolo di perdere 1 Legni nel~
12 spiaggia importuosa fa deliberato levar il
Campo , dandosi principio nella sera di ventis
sei Orcrobre a tradurre all imbarco 1 Artiglie=
gia, ed il bagaglio sotto la scorta del Generas
le Longomery, senza che i Turchi scendesse-
o a disturbar il cammino, per non perdere it
vantaggio del posto.

La preservazione delle Piazze dell’ Albania
dall' armi de’ Veneziani, non prestava 2’ Tuge
chi argomento per continuare la guerra, bats
quti con perdite si rilevanti dagl’ Inperialiy @

ye-
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vedendo spogliati i confini dell’ Imperio dell

pin forte frontiera, Depolsta Ia naturale alreri-g;i‘;ii?
gia spedi Mustaffa gia Bassa di Belgrado unDoge 104,
Uffiziale al Campo sotto pretesta di riavere nclineios
gli ostaggi, ma in fatti per penetrare la dis~ 2!z pace.
posizione de’ Cesarei alla pace. Vi giunse po-=

€o appresso un Aga, che con sentimenti piy

aperti invitd il Principe Eugenio ad aprire il
congresso, ¢ ad eleggere Plenipotenziarj con

la mediazione dell’Inghilterra. Non credends

si fatte aperture bastanti ad indurre I’ {mpera-~

dore a’trattati, fece il Visir , chel Ambascia-

dore Brittannico Signor di Montegl scrivesse al
Principe Eugenio in conformity di quantao si

€ra espresso L' Aga; ma nonrisultande che ter-

mini universali, non preliminari alla Paces NOf pigiing del
nominata la Repubblica di Venezia Allearas, Priocipe Eus

genio alla

senza maggior osservazione fu spedita -la lat- f;?cf’:‘:wd* o
tera alla Corte di Vienna, dove s\ trasfer P acooluine:

= - ., a - to’ che ane
co appresso il Principe Eugenio “aceolto cogli contra .

applausi dovuti’ al suo valore, e alle beneme-
renze acquistate con Casa d' Austria. ~ Comu-~
nicati fedelmente dal Conte di Sisindorf al M ot di

Sibndorfco=

Veneto Ambasciadore glinviti de’ Turchi; si munic2 al
Veneto Am.

espresse : Che come Cesare nel caso di dar as- bubinione
colto alle propasizioni di pace non poteva ric Thwhi alle
cusare , che il negozio fogse trattato per ilca-""
nale dell Inghilterra per il maneggio , che ava»

P% Ya
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G va avuto nell’ altra di Carlowitz, non era pes
IOVANNI_, : : \
CIO::::Oro conveniente; che rimanesse esclusal’ Ollan-~

Doge 104da, che aveva avuato lo stesso merito, ma che

L Impefzdo-
18 pirga a’
Trattati,

Ly
]
Tt
~]

Rotta de-
¢li Alleman
n1 nella
Croazia .

se da’ Turchi fosse proposto Armistizio , doveva
esser - tosto rigettato ; non convenendo sottoporsi
2’ pesi della guerra senza sperarne 1 profitti.

Non era affatto lontana la Corte di Vienne
di prestar orecchio a progetti di pace, nel ti-
more , che 3i cambiasse I aspetto favorevole
della fortuna , che sinora aveva largamente com-
pensati i pericoli, e dispendj della guerra con
insigni vittorie , coll’ acquisto di riguardevoli
Piazze, e con rendere terribili a’ nemici I’ ar~
mi Cesaree .

Qualche sinistro avvenimento ne avvalorava
il pensiero : Costretto il Colonello Petras ad
abbandonare I’ assedio di Svorniz, con perdita
del poco bagaglio, e di qualche pezzodi Can-
none , per essersi ingannato nel numero del
presidio, e nella fortezza del sito.

Erano stati in oltre battuti 1 Tedeschi nellz
Croazia con perdita di due mille uomini , e
con pericolo del rimanente delle Truppe in
quelle parti, nella sovverchia confidenza , che
inviliti 1 Turchi dalle gravi calamita avessero
a cedere alla sola vista dell’ insegne Imperialj.

Ma pid che da tali accidenti , naturali vi-
cende della guerra , era consigliato Cesare 3z

pren-
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prendere nuove deliberazioni , per I’ improvi- —
Giovannt

2 invasione fatta da’ Spagnuoli nella Sardegna, ¢n .z

dove caduta gia Cagliari la Capitale , era fa-Doge 104
cile temere non difficile il destino dell’ Isola |

Invafione

senza comprendersi a qual parteavessero a pie- ielsjnbnsj?»

gare I’armi del Re Cattolico . Erano perd fat- degna.

+i caldi uffizj appresso il Pontefice dall’ Amba-

sciador Galasso a nome dell’ Imperadore , do- Dogliane

lendosi ; che la flotta allestita da’ Spagnuoli , ‘E;;“ il
col pretesto diunirsi @’ Veneziani contro il ne-
mico comune fosse passata nel Mediterraneo a
danno degli Stati Imperiali, in tempo, che Ia
Casa & Austria impiegava le forze tutte 2 de-
pressione de’ Turchi, e a pro della Religione;
Che sopra I'immutabile fede del Capo della
Chiesa nell’ assicurarlo dalle macchinazioni del
Re Cattolico , si era accinto I’ Imperadore a pe-
ricolosa guerra , € non saper in presente la Cor-
te di Vienna qual giudizio formare sopra gli
andamenti de’ Spagnuoli, nel vederli ad attac-
care gli Stati di Cesare col denaro spremuto
dalle rendite degli Ecclesiastici, e accordate
dal Vicario di Cristo , che per maggior prova
della propensione alla Spagna , aveva preconi-
zato il Cardinal Alberoni , principale stromen-
to de’scandali, in Vescovo di Malega, dispen-
sandolo con speciale indulto dall’ cbbligo della
residenza. Si scusaya il Papa con maniere e
S
piti

S e
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= efficaci; prometteva di scrivere con forza
g;z:gigxalla Corte di Spagna 5 dimostrava dolore , che
Doge 104le sue applicazioni per il bene della Cristiani-

ta avessero mercede cost infelice 5 ma accre-

Amaezze S¢€Ddo le amarezze tra le due Corti per le va-

tra Ce{are :

- ste idee de’ Spagnuoli era imputato il Pontefis

g il Papa.

" ce dalla Corte di Vienna di parziality 5 ie di
concerto con la Corte di Spagna a segno, che
uscito da Napoli il Nunzio , partito da Roma
L Ambasciadore Galasso , fu per mezzo del Prin-
eipe di Sfarzembergh proibito al Nunzio in
Vienna di pil presentarsi all’ udienze 510 di
conferir co’ Ministri .

i Nella confusa costituzione delle cose , enel-
ia':a“”;t" la varieta degli accidenti trapelava qualche

lusinga, benché oscura di pace, non ricusando

Ia Spagna di dar mano 2 trattati, e tenendosi
SOpra espresso arrivato da Parigi conferenza
avanti 1’ Imperadore. Pretendeva il Re Filip-
1717 po di essere riconosciuto , & trattato da Cesa-
e re , come Re delle Spagne, senza che fosse trat-
tenuto dall’ Imperadore titolo , o diritto sopra
quella Corona: Voleva stabilita I eredity nella

linea secondogenita della Spagna , e la succes-

sione nelle dye vacillanti famiglie di Toscana,

e Parma per Je ragioni , che seco portava la
Regnante EJ isabetta; Che fossero restituitine’

loro Stati ; Principi dell’ Italia , com’ erano e

vanti
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vantt [a guerra ; pretendendo, che la dilazione

fosse in offesa del Trattato di Baden, e final-
mente , che non fosse aggravata la ProvinciaDoge ros

¢on maggior numero di Truppe Imperiali.

Non dimostrava Cesare di essere affatto lon-
tano di piegare ad alcuna delle cose proposte,
in favor della congiuntura , ma se aderiva al
punto di riconoscere il Re Filippo per Re del-
Je Spagne , purché restasse all’ Imperadore I'uso
de’ titoli, voleva escluso I' altro della successio=
ne , tenacemente sostenuto dalla Spagna , come
oggetto particolare della Regina,y e del Cardi-
nal Alberoni .

Dalle questioni segrete, che valevano ad ac-
crescere le animosita, si passd a manifeste , ma
come le ragioni de' Principi hanno il pid sode
fondamento nell’ armi, procurava Cesare d*in-
teressare a suo favore I’ Inghilterra, e Iz Fran-
cia ne’ movimenti de’ Spagnuoli , disponendo
nel tempo medesimo 1 mezzi opportuni a con-
tinuave la guerra contro i Turchi per I incer-
ze loro esibizioni j confidando , che impegnata
per pid prove la fortuna a secondaré la gran-
dezza di Casa d Austria, non si sarebbe stans
cata di assisterla ad onta de’nuovi nemici , che
tentavano spogliaria de’ Stati , e di offuscarie
la gloria .

Fine del Libro Terzo »
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Cioviny ¢ Movimenti dell’ armi Spagnuole, ol-
Cornare <\ tre le calamitd che minacciavano

Hoge a4 XKmaw ¥ al Cristianesimo, avevano prodotto
‘;nr.n?:fyﬁ altro pessimo effetto , che dove prima i Tur=-
E.fp,if,ﬂof:‘“mh' battuti dagl’ Imperiali col replicato disfacia

mento de’ loro Eserciti, e spogliati dell'impor=

tan-
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tanti Piazze di frontiera bramavano ansiosa-
mente [a pace, innalzati al presente a grandi

10VANNI
CORNARQ

speranze per la diversione delle forze di Ce:Doge 104

sare, dimostravano bensi di accettar la media-
zione dell’ Inghilterra , ed Ollanda , ma dichia-
ravano nel tempo medesimo che non si sareb-
be parlato di pace, senza la restituzione di Bel-
grado . Accresceva la loro confidenza per lesi-
bizioni del Principe Ragotzi passato da Fran-
ciz a Costantinopoli , e che prometteva di at-

1 Turchi rie
cufano trat=
tattidi pace
Efibizioni

. del Principe

taccare la Transilvania, e I'Ungheria con grosst
Corpi di partigiani ; eccitando col mezzo del
Conte di Apsac spedito a Madrid la Corte Cat=
tolica a cogliere i vantaggi , che sarebbero da
lui agevolati con la diversione nell' Ungheria.

Acquietato dal Sultano col manto specioso
della Religione , e dell’ onor dell’ Imperio il po-
polo di Costantinopoli, gid vicino a ponersi in
movimento per le sensibili perdite, con riso-
luti precetti a” Bassad di unire cogli allettamens
ti, e con la forza numerose Milizie sin dalle

Ragorzl a’
Tuarehi , €
Spagniioli.

Copiofi ap=
pieftamenti
de’ Tuichis

piu femote parti dell’ Asia , con incessante la<

voro negli Arsenali , e con copiosi provvedi=
menti di Munizioni da bocca, e da guerra, di
attrezzi , e di ogni altra cosa inserviente al
mantenimento di grandi Armate , faceva spar-

ger voce, che a prima stagione sarebbero state
pron-
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: prorite sotto le insegne forze si poderose , che
Grovanni o bboro tolto gli aequisti di tiang a Cesare;
g;;;?gie disfatta I’ Armata de’ Veneziani sul mare.
1717 Non érano meno Solleciti i Spagnuoli ad ai+
lestire forze terrestri, e marittime con copiosi
Alleftimenti . : : .
de'spagauoli, provvedimenti .da guerra ; ritrovando pronte
1l concorso de’ sudditi, e de’ stranieri al' gservie
zio per la generosita de’stipendj; perché oltse
_ le rendite naturali de’ Regni; e dell oro ; che
I traevan dall’ Indie , disponevano de’ due millios
ni esatti dalla Crociata , benché questo fosse de-
stinato - al solo oggetto di. trattar I’ armi c¢p'
Turchi .

Deliberato tuttavia Cesare di reststere alle
vaste idee della Spagna ; e 4 terminar con glo-
ria la guerra co’ Turchi § per non scemiare le
forze nell’Ungheria y poneva in buona difesa

rega di Ces I’ Trglia ; col-conchindére Trattato di grossi Cor=

Flemo pi di Milizie col Palatino ; cogli Elettori di

Magonza, € Colonia ; Langravio d’ Hassia ; ¢

| coll’Elettor di Sassonia. Erano pérd fondate le
spéranze pilt forti della Corte di Vienna gopra
I'impegno , che dimostrava di prendersi I’ In-
ghilterra, e Iz Francia nella premura di man-
AIm 'Arr;:mca».o tenere [z tranquillita dell’ Europa, formati gia

della Fran:

ciz, e deil aleuni articoli, che servivano di base alla tri-
mghiltersa » . . el
plice Alleanza, con ferma risoluzione , se non

£
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Yossero accettati dalla Spagna di sostenere Iz '-“—-“-'-"J e
causa di Cesare, e _Ia quiete comuneée coll armis GCZT::é i
Spedito dalla Francia al Re Giorgio I' Abate du Joge 104. ‘

Bois resto stabilito, e conchiuso 5 Che sarebbe B s | N
da Cesare riconcsciuto Filippo Quinto per le- accomodare

gittimo Re delle Spagne , dal quale avevasi 2 o

vestituir la Sardegna per esser data al Duca di i’f:kzc,’c

Savoja , in cambio della Sicilia, che passarebbe

in podesta dell' imperadore : Era investito i} ¥
Principe Don Carlo figlinolo del secondo letto
di Filippos de’ Ducati di Toscana, é arma , nel
caso mancassero. senza prole le due famiglie s
costituendosi mallevadrici fe Potenze Alleate ¢
della quiete e sicurezza de’ Principi Italiani , |
che avessero aderito di esser comptesi nel Tirate
tato. Spedi tosto il Regzente di Francia il Mag- Nori accet .
chese di Nancré a parteciparlo al Re Filippo ;11];9‘:)&1 - " .
in Spagna , e il Re Giorgio con espresse pers cd
sone lo comunico all’ Imperadore , ma fissa la %4
Spagna nelle prese misure, senza effetto le ine L
sinuazioni,.e le proteste del Nancré per timo- Ll
verla,; si diede movimento I' Inghilterra , e la snuoli.
Francia per oppotsi coll' armi a’ tentativi de
Spagnuoli .

i A
T ; : . 2 p s el
Non avendo vigore appresso di questi le ina
sinnazioni del Segretario. di Stato Britannico : ’2
. . s a , Laglll

Stanope ; inoffiziosi i Brevi del Pontefice 5 le a

minaccie contro I' Alberoni , e le quersle per
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I'uso, che si faceva degli ajuti somministrati
Gé%i;::;da[[a Santa Sede alla Spagna contro i Turchi,
Doge s04compiuta dal Marchese di Leed nel giro di qua-
ranta giorni I’ impresa della Sardegna , avevs
awuto commisssione di porre il piede in Si.
cilia , ma spinto dall’ Inghilterra nel Mediterra-
Y1718 neo con grossa flotta I' Ammiraglio Bing, re~
std attaccata I’ Armata Spagnuola, che sepa-
rata, e divisa, mancante egualmente di risolu-

zione , che di consiglio fu intieramente disfat-

Rotea deip £2 CON perdita della maggior parte de’ Vascelli,
At Spar @ con poco scapito degl’ Inglesi . Nel tempo me-
ik desimo fu fatta dalla Francia gagliarda impres-
sione alla parte de’ Pirenei; attaccata dal Da-
ca di Berwich la Biscaglia, resto quasi per in-
tiero occupata , caddero le due importanti Piaz-
ze di San Sebastiano, e Fonterabbia bagnate
dal Mar Cantabrico, minacciandosi alla Corona
Cattolica maggiori perdite . Riusci in oltre con
esito sfortunato la spedizione della flotta Spa-
gnuola sotto il Duca d’Ormonda a’'lidi della
gran Bretagna per portar il fuoco piu da vi-
cino agl’ Inglesi, e per collocar sul Trono il
Cavalier di San Giorgio, chiamato a tal fine
da Roma a Madrid; e perito sotto Frederi-
chstal in Norvegia il Re Carlo Duodecimo di Sve-
zia , che si diceva guadagnato dall’ oro della Spa-
gna per imsultar [’ Allemagna, era divenuta
as-

Morre di
Carlo buo-
decimo Re
di Sveriao
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a¢sal pericolosa la costituzione del Re ¢atrp. =comm
Jico spogliato d’ amici e combattuto da tanti%’f&“ﬂ? g |
zemici , e dalle insorgenze, che facevano abor- Doge 104 *;
iire le grandi idee concepite . B
Nel corso di tali cose, che andavano suc= o
cedendo , non si rallentava il fervore dj Cesas "‘J_

ve , e de’ Veneziani alla guerra contro i Tur

chi, anzi si eccitavano scambievolmente per
cogliere i vantaggi, che loro esibiva I’ oppors

tunita , e I invilimento de’ nemici: si trava=

gliava in Venezia con mirabile celerit} nella fab-

brica di nuovi Legni che con universale maravi 1§enstofa
glia erano di giorno in giorno tradotti dall’Ar- ;ﬁfi‘;:_,w 1
senale ; Si reclutavano, i Reggimenti, e se pe
formava de’nuovi di genti straniere, e Ttaliz- |
ne; Erana eccitate leCitta della Terra Ferma a Lol
porne in piedi uno per cadauna col soldo pub- : "{
blico, ma con facolty alle medesime dj eleg~
gere 1 loro Cittadini per Uffiziali ; ¢co’ quali prove
vedimenti confidava il Senato aver forze bastan-
ti per ricuperare nella ventura Campagna gran

parte de’ Stati perduti , o di concambiarli co’
nuovi acquisti.

Non sarebbe stata da gran tempo pili favo- -

revole la congiuntura per reprimere il fasto N 8
e la possanza di quel batharo Impetio, se ne’

Diftraz'nse
Principi della Cristianity fosse al

~de’ Principi » i)
Criftiani. -

lignato il plau-
sibile oggetto; ma distratti alcuni dall ansieta

Yomo XII, Q di
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————1i occupare gli Stati altrui; ‘altri spettatori
Grovannt
Cosnaro _
Doge 104.cadere il gran punto, che poteva decidere del-

oziosi de'danni del Cristianesimo ; lasciavan

la comune preservazione . Ira gli altsi la Po.
lonia astretta agli obblighi della Lega contro
gli Ottomani, chiedeva a Cesare 1 passaporti
cefare non per gli stati Imperiali alla solenne Ambascie-
“4“[“1'1 ria, che spediva a Dresda il Sultano, e nelfa
ke di polo- Moscovia, Sembrando inopportuna la richiesta
alla Corte di Vienna giudicd a proposito la
negativa nel riflesso, che nel calore della guer-
ra non potevansi ammettere ne’ proprj stati

1718 ministri di nemica potenza.

Con arte cosl sagace si dirigevano i Turchi
per non accrescer il numero de’ loro nemici;
¢he anzibilanciando il Divano con maturo
giudizio le vane speranze dell’ avvenire collo
stato presente delle cose , e col dolorcso docu-
mento delle passate calamitd, se per I"alletta-
mento d ideali vantaggi era deliberato conti-
nuar nella guerra , al pericolo di maggiori ma-
i concorreva con animo sincero a segnar Ia
it hirore PR e SYARIVANO le confidenze insinuate dal
fe.Techi - Ragotzi per sconvolgere I Ungheria superiore ,

guardata gelosamente dagl’ Imperiali; Era co-
nosciuta di poco profitto alla Porta la diversion
de’ Spagnuoli per la prevenzione di Cesare 2
munir U Italia , e per I’ impegno della Francia,

e dell’
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e dell’ Inghilterra a sostenere la di Iui causa, ——— 4

di modo che non diminuito PEsercito Allema Groysnng

10 . oy e S @ 5
no per accorrere in altre parti si sarebbe pre-Doge 104 &

sentato robusto per il numeto e valor de sol- | s
dati, resi quasi invincibili per la felicita de’ ‘

passati incontri. Eccitavano percid il Colliers -

. . i . . ; Fannd ec-
Mediatore Inglese ad incalorire i maneggi, a .. 4

Piincipe Ens

spedir al Principe Eugenio il suo interprete :

genio ad es
legpere il

laogo del

per invitarlo ad eleggere il luogo del Congres-
50, a far cold passare i Pienipotenziarj , € che Congrefios
intanto durasse la sospensione delle offese.

Dacche 1" armi Spagnuole cominciarono a far-
si sentire 2’ danni de’ Stati Cesarei , il Gabinet~
to di Vienna con prudente consiglio aveva e-
letto i Plenipotenziarj, ma con ferma risolu-

zione di. trattar la pzce col decoro, che con- d
veniva allo stato fortunato delle cose, ed al

vantaggio delle .ottenute vittorie.
Eccitata pure la Repubblica a destinare sog- : :
OO0 NGl
getto capace all' impiego, aveva il Principe nati plenis
T i e - o potenzias]
Lugenio promesso pitt volte all’ Ambasciador
Grimani , che compresa sarebbe la Repubblica
nel Trattato di pace, e fatto conoscere a’Tur-
chi I impegno di Cesare 2 mantener I’ Alleans g

za, mentre se si fosse accordato in qualche ar- “
mistizio, sarebbe statosibreve, che non avrebs 1 co: a
be frastornato Pimprese dela Campagna. De= penimorene i
stinato dall' Imperadore il Conte di Wirmont, 2% P

Q 2 no~ i‘

Y e
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— nomino il Senato per suo Plenipotenziario Cars

%UP‘:Q ’{lo Ruzini Cavaliere e Procuratore come quel+
Doge;o;}.o, ch’era intervenuto ne congressi di- Carlo
-l witz, e di Utrecht, dandogli le opportune i:
I Repubbii, struzioni per la conservazione degli acquisti,
ok p:f,tituzif:ne almeno in parte dell’ occupato da’
Turchi, o colla compensazione pella Dalma-
zia , o nell’ Albania . Giunto a Vienna il Rus
zini, fu da Cesare incaricate il Baron d’ Et-

tinghen Tenente Golonello nel Reggimento di

{ -'.!f" T+ 1 N . - %
i . Vittembergh di unirsi 2 Mustaffa Aga per es
ponzteto.  leggere il sito al Congresso ; restando pre-

scelto il Borgo tra Passarowitz, e Basa oltre
# Fiume Morava, luogo di oscuro some , e $po=
gliato di abitatori, accordandosi, che in tal si-
to avesse ad essere pace , e sicurezza, con li-
ber;h alle Trampe Imperiali (con licenza perd
i718 de’ Plenipotenziarj) di passare, non intendens
c’;ost compresi nella neutralita i due Fiumi Mo-

lﬁ'-‘-i:':-'-r--n:‘ a\”ﬂ e Danilhf-(i.,
‘1ljf\i"“ 3 ’ b v a . <M ’ .
Arrivati a Nissa i Plenipotenziary Ottomas

%6 ni ) ricercarono col mezzo del Colliers al Tal-
w:,';;eg;a man i passaporti per la sicurezza del viaggio
vore lngleie: al luogo destinato, dove si trasferi tosto il Cas
valier Roberto Suton Mediatore Inglese , e pos
€O appresso vi giunsero i Plenipotenziary Wits
mont, e Ruzini. .INel punto, in cui da’ Me-
diatori ayevasi a far ¥ apertura del Congressg

: CO=
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eéminciatono i Turchi a chiamarsi mal sod- — :
. 5l ity - : IOVANNI
i : : indecoroso 4 2
disfatti del luogo; come in Ila digni Corvn

tad del Imperio, perché situato in Paese Cri- Doge 103,
stiano ; dolendosi, che I' Agd fosse stato vio- ;,E” el
fentato dall’ Uffizizle Tedesco; a segno che I- ﬂtf,{“ff’f
braim primo Plenipotenziario dlcl"-rardva di rj- fo.
tornarsene addietro. Conoscendo Wirmont [’

indole de’Turchi; e la superioriré, che nel ca-~

so presente gudevano I' armi di Cesare; gli fe-

ce intendere con risoluzione; che poco si cura-

va del di Iai ritornb, e che non dovevasi per=

dete inutilmente il tempo in vine questioni ,

e puntigli ; ma che intanto le ilizie Alles

manne sfilavano da’ quartieri al Camips . Con

egual ccstanza fu fatto intendere 2> Turchi Ple-

nipotenziarj ridotti nel Villaggio di Costelliz- 41
za , pretendendo che avéssero eold a trasferir- :ﬁf"
st gl’ Imperiali; Tale esstre la preminenza de’ Bt

vincitori ; restando finalmente accordats coll’ ff’;}o"‘ﬁ:;

interposizione de’ Mediatori; Che seguirebbero h:ﬂa]t:z de*

le conferenze nella pianura tra Passarowitz ; e inrrj ity

Costellizza sotto i Padiglion Iimpetiali. e
Dandosi mano ad esaminar le Piempotenvn

si avvide il Ruzini nel restitnire Ia visita a.I

Mediatore Inglese, che Ja Plenipotenze de’Tura

chi erano mancanti di facoltd per trattare col

Veneto Ministro , ed in oltre difettive per ca- -

daun maneggio, perche sottoscritte dil solo Vie N\

Q: 3 SIT 3
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(:‘“ sir, la di cui autorita dipendendo dalla grazia,
IOV ANNI .
Co edilia volonty del Sovrano, poteva essere effi-
0 ¥

i)o ge 104meray ed insussistente . Concorrendo nell opi«
(\ dile & . ‘ . A e - Y
Stfpedifco. iona | Ministri Cristiani , che vi volesseto

1o le Pleni-

s v siy sicure , e pill chiare Plenipotenze , furong
drizoopoli, i

perckd refti queste spedite in Adrianopoli per esser segnas

1io) LL<:}" >

dzl smrano te dal Gram Signore, rescrivendo 1l Visir,che
E- c::‘.‘.‘.;.re-

co wel ton dovendosi tratgar la pace coll’ Impes radore , non

gieflo il Mi.

niftro della

kepubblicas hlica . per non essesvi cosa d’ importanza tra

si era creduto mecessario inchiudervi la Repub-

ta Potrta, e i Veneziani, ra giacche era cre:
duta necessatia I’ unione del Ministro dellz Re:

pubblica al Congressos vi aderiva con indiffe-
venza-il Sultano.

]'\

waimpat  La deposizione del Frimo Visir, e la sosti

s Brimo Vis enzione d Ibraim Bassa Genero del Gran Signos

re , uomo di pensieti sani e moderati tece
sxrmc:u Ei::_ cambiar aspetto alle wcose: Scrisse egli tosto al
genio alla Principe Eugenia, fell’avanzargli la notizia
Sl di sua esaltazione 2! Primario posto , eccitans
dolo con seatimensi di stima a promovere il
gran bene della psce a sollievo de’ sudditi af-
flicei dalle | vv;-h” ¢alamita .

1718 Nel calore depl’ incamminati maneggi mage
Appicniione cigvano le gentj Tedesche a Semlino, e 12 di-
9 U segnava di formar due ponti ;3 1'uno sopra [a

Morava, 1’ altro al Danubio in faccia Orso-
a, lasciandg i Turchi in grande apprensione,
§e
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o avessero a spingersi gli Allemanni all’ asse—G
viye . . 10VANNI
2 ; nich pe ene
dio di Widino, o di Zavo\r per  penetrarec,.paro
nella Bosna, con terrore si grande delle con-Doge 104
finanti popolazioni, che si disponevano di dar

m .! E‘--—-i-&" 4

alle fiamme il proprio paese, e passar altrove
piuttosto, che attendere fa temuta sopravve-

nienza de nemici. Oltre la naturale inclina-

zione del Visir alla pace, lo eccitavano mag- seliecizudi-
giormente si fatte notizie a promoverla ; spe- e
dendo al luogo del Congresso- un Capigi Bassi

con la ricercata Plenipotenza per avanzare ne’

trattati coll’ Imperadore , e co Veneziani; e

per far comprendere essere sincera e indubi-

zabile volonta del Sultano, era la Plenipoten-

za segnata con la Regia firma; onorato il Ca-

valier Saton con veste di Gibellini, came pu-

re il Colliers, col generoso assegnamento pra-

ticato co’ Plenipotenziarj a Carlowitz, ed al-
lontanato il Ragotzi, perché con insussistenti
proposizioni non seminasse nuovi. torbidi.

Aperto il Congresso, e stabilito il prelimi- Si apre il
nare per gl Emperiali dell’ Uiz possidetis , era o
questo assai ristretto fondamento alla pace per
la Repubblica ; sostenendo il Ruzini, che oltre g; picq. der
tal plano, avesse la Porta a dare adeguata sod- i‘;z’;&
disfazione per I’ingiusta guerra, con la Tasti-
tuzione , 0 concambio de’ Srati ; punto, che
ptima contrastato da’ Plenipotenziary, fu poi
. @G ac-
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accordato per non arenare i trattati . Dimans

Giovannt L :
Cornarodavano gl Imperiali, come adiacenza del con-
Doge ro4-venuto I’ intiera Servia, di cui gia possedeva~
no la Capitale, ed in oltre rifacimento delle
spese della guerra, e del sangue $parso; proe
posizioni, che resero sospesi egualmente i Me-
diatori, che i Plenipotenziaii, di modo che
scrisse a Vienna il Cavalier Suton, che se non
s1 moderassero le ricerche, dubitava del buon
fine de'trattati, e non diversamente avatizaro-
no i Plenipotenziarj Turchi gli avvisi al Sal-
tano .

Arenati sopra tal punto i maneggi, fu po-

Si arenano
i maneggi,

sta in campo la questione per stabilire gli ac-
quisti sul piano proposto !de’ Fiumi Drino, e
Vuna, e dal Ruzini fu ricercata la restituzios
1 Ruzini ne di Suda, Spinalonga; Tine, e Cerigo, co-

domanda la

weitivazione me Piazze di antico pubblico Dominic , e che
f;amf se dissentissero i Turchi di restituir la Morea,
fosse dato alla Repubblica il concambio equi-
valente nell’ Albania con le Piazze di Scutari,
Dulcigno, ed Antivari; dovendo essa restar
al possesso di Butintrd, Prevesa, e Vonizza
gia acquistate. Sarebbe riuscito malagevole agl’
Imperiali, e molto pitt 2’ Veneziani ottenere
buona parte delle cose ricercate , ma rifletten-
do i Cesarei, che vi sarebbe -non poca difficol-

*a negli acquisti per dover esser teptata I’e-

! ]
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spugnazione di Nissa, Piazza distante ben ven- - '
Giovanni B
3 - = o CORN!\RO t :'
deserto paese , qualora si volesse colpire i Tur-Doge s0a :

chi in parte sensitiva, si ridussero a conten- 1718
tarsi dell’ Uz possidetis .

+i marcie da Belgrado, e separata da vasto. e

Era in oltre afflicta la Cavalleria Allemanna wmoralica
nelia Caval-

da gravi mortalita, che I’ avevano per meta jera alies
diminuita di numero, e la straordinaria sicci- ™"

+3 della stagione, che aveva inariditi i Fiumi

e le Fonti, rendeva piu pericoloso I aspetto

dell’ avvenire .

Pil che altro stava a cuore dell’ Imperadore 1redi spa-
fa risoluzione de¢l Re Cattolico, che non dava (gxm,r:;i.“
ascolto a’ progetti della Francia, e dell’ Inghil- ]p;‘)gﬁai'fz)
terra gid accettati dalla Corte di Vienna; e € S '

ghiltera .
benché vedesse Cesare impegnate a favore del-
la sua causa le due Poténze ; temendo tutta-
via dell’ Italia Provincia a lui coé cara, ane-
lava a sciogliersi dagl’ impedimenti per accor-
rere colle proprie forze alla difesa de’ Stati
5u01 .

Militavaho eziandio nel Divano molte cir- g
costanze per segnare la pace: L’immagine fu- f,féﬁl“ie
nesta delle passate disavventure; il timore di 5 pove.
maggiori mali ; T’ alienazione de’ sudditi alla
continuazione della guerra , e la debile speran-
za nella diversione della Spagna , di modo che

ansioso Cesare per la preseryazione dell’ Iralia,

e con-
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— e contento degli acquisti ottenuti con si gran.
(G1OVANN] X )3 7 =
Coar iti 1 Turchi per la serie di
Doge 104tante perdite , concorreva |'uno, e gli altri a
E deli im

AN Y T
de felicita , invi

deponer I'armi . Unitosi percid il Principe

peradoic -
Eugenio co’ Plenipotenziarj Imperiali a Colo-
witz , ove si era trasferito col pretesto di os-
servare la costruzione del Ponte , fu delibera.
to, che si dovesse insistere nelle ricercate a-
diacenze dell’Us possidetis, ma quando non s
potesse ottener di piti, avesse a segnarsi sopra
tal piano la pace.

I} Senato

aileiifce vi-  Correndo tuttavia i1 Trattati coll’ ordinaria

if;ualf if:-,:l_:,. lentezza, le disposizioni alla pace non poteva-

M2 4o arrivare si tosto alle remote parti del Le-
vante , di medo che, zllestite dal Senato for-
ze vigorose per far ta Campagna nellza Dalma-
zia, e sul Mare, furono queste poste in uso a
fronte dell’ Armata nemica; tentandosi senza
frutto le imprese nell’ Albania a motivo della
pace conchiusa .

Ebraim & Deposto Ibraim dal grado di Capitan Bas-
depolto  dal 3 i

ridodi Ca- S35 PEr aver trascurato la congiuntura di soz-
pitan Bafsd

"prendere I’ Armata Veneziana nel Porto di
Passava , era stato sostituito al comando Soli-
man Coza Capitan ordinario; che uscito da’
Dardanelli , ed afferrato Gapo d’oro zll’ Isola
di Negroponte, si vide a fronte 'Armata gros-
sa de’ Veneziani, che bordeggiando pur essaal

Bo-
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Bogaso tra Capo Sant’ Angelo, e Cerigo, mi-G
' : ., \XIOVANN1
rava a guadagnare quel sito. Non potendo il coryaro

Capitan straordinario penetrar nel Bogaso perDoge 104
mancanza di vento Maestrale, fu astretto ro-
vesciare il bordo , facendosi vedere in poca di-
stanza da’ Turchi, a quali era riuscito uscirne
nel far del giorno tra I’ Isola de’ Cervi, e Por-
to-Rapini favoriti da leggiero vento, che spi-
yava da terra . Soffiando poi il vento a Siroce
co, indi all’ Qstro garbino piegarono i Turchi 1718
verso Pagania, mentre I' ArmataCristiana pog-
giava per formare il cordone, che per colpa
de’ Capitani fu assai esteso, a segno chedispe-
nendo I’ Armata Veneziana a battersi co’ Tur-
chi s non arrivava la nemica piu ristretta che
alla metd del cordone, con grave scapito de’
Cristiani, per esser restate fuori di linea la ’
maggior parte delle lor Navi. Attaccata la bat- t:rjllc?ae
gaglia godevano questi il sopravvento, ma gua- e
dagnato da’Turchi a sforzo di vele, mentre sj ™"
contrasta lungo tempo per riacquistarlo, e per
sostenerlo piegd il giorno alla sera; mon poten-
do dirsi di rilevanza il numero de’ morti, non
perita alcuna delle pubbliche Navi, e danneg-
giati pili che I altre i due Matalotti con qual-
che scapito nelle sarchie, dalle grosse palle sca-
vicate d’a Tlurchi a fior d’acqua.

Riparati nella notte, per quanto fu possibi-

YQ
LT

L TS
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———— le i danni, comparirotio nella marting i Tufs
%_ig;:::;chi a Capo-Matapat, ed i Veneziani nel Goks
Doge 104fo di Pagania, indrizzandosi verso Cerigo; res
stando in bonaccia in distanza di dieci miglia
dall’Isola , mentre 1 Turchi attendevano a Ma-
tapan il vento Maestrale , distendendosi i Cri-
stiani con la linea verso Ostro; Nell’ora quas
si del precedente giorno fu dato principio 2
nuova battaglia , spingendosi i Turchi col fa+
vore del vento sopra la testa del cordone, e

e

__}R?:J:f;lli-nel tempo stesso otto delle loro Navi attaccas
o venere t2 la coda, dopo quattro scariche si avanzaros
A no pur esse ad investire i Legni, che crede+
vano indeboliti per il passato cimento. Dopo
il reciproco fuoco per piu di due ore si sepa-
rarono le Armate ; con non poco danno de’
Veneziani , per essere restate malconcie quat-
tro Navi, e convenendo alCapitan straordina-
rio rimettere I’albero di gabbia; ma restarono

pin maltrattati i Turchi, che nel di seguente

Maggiore

o~ -
burchi .

si fecero vedere colle vele squarciate, e con
pilt Navi pregindicate negli albéeri. Esposto dal
Capitan straordinario il segnale, perché le Na=
vi si ponessero in ordinanza , nell’ angustia del
témpo occuparono molto in stretto cordone Io
$pazio sottovvento tra l'una e ['altra Armata .
Tenendo i Turchi ordine poco dissimile dal
precedente attacco investirono la coda de’ Le-

gni




Iyimir o QluiasriT 6 257
el C : ooy

gni nemici , passando poi ad insultare le pri-
sne Navi, ma respinti con gagliardo fuoco Craprem
: > (CORNARD

ora facendo figura di assalitori, ed ora di as-Doge 104

galiti , si allontanarono la sera con grave dan- ,C;E,fff'

no delle loro Navi; molte delle quali fu for-

za, che si sottrassero col remurchio delle Ga-

leotte, indrizzandole alle Sapienze. Non rile-

varono leggiero scapito eziandio le pubbliche

Navi negli alberi, e ne’sarchiami infranti; e

e nelle tre cuccessive battaglie non fu grande

il numero de’morti, non ascendendo a seicens

to uomini, poté dirsi fatale la perdita di Lo- R

dovico Diedo Almirante delle Navi, che dopo rodovico

aver sostenuto con mirabil valore il conflitto, iffbmq

terminato quasi questo, fu da palla di Canno-

ne colpito con dolore universale dell’ Armata

per le distinte prerogative di esperienza , di %

coraggio , e di prudente condotta. :
Tale fu il termine delle battaglie sul Mare

nella presente guerra, in cui battutesi piu vol-

te le Armate con reciprochi danni, e con spar -

gimento di sangue, hanno potuto far compren-

dere ad evidenza, che !'’uso introdotto delle

grosse Navi pud bensi produrre Ila gloria alle

insegne , il dominio del Mare, e la difesa de’

Stati, ma rade velte far sperare compiuta vit-

toria ; dipendendo da’ venti I’ opportunita di 2f

frontarsj co’ nemici, € separati per lo pifl dal=

2 notte 1 conflitti, Mens
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Mentre tra le due grosse Armate si dispuras
(&A\J\' ﬁ\\l
Cokrnaro
Doge 104.messo al Capitan Generale di  scendere colle

i e d ifs ) .
sgq:.l;ilel possibili forze nell’ Albania, per tentare uhito

coian ] Provveditor Generale di-Dalmazia una qaal-

va il dominio del Mare , aveva il Senato coms=

che impresa, chie valesse ad esser mercede d&°
dispendj , e conforto alle sofferte calamitd,
Prima ancora ; che seguisse ' unione delle due
Cariche , aveva il Provveditor Generale fatio
scorrere i Territorj Ottomani della Dalmazia

P

e dell’ Albania , per allettdre le popolazioni co

c‘-..a
[}

solletico delle prede; donando a’loro Capi

naro , e concessione de’ privilegi; col mezzo del

il Vefeovo Vescovo di Scanderia ; che trasferitosi prima
di Seandetia o Venezia ; dopo aver ottenuto dal Senato
3 Vemelia. ananto bramava per riparaziofie di alcune Chies
se, € per averne una in Budua per proprio

uso, aveva indotto numerose famiglie dell’Er-
zegovina, e dell’ Albania ad incendiare le pro-

mduce nu- prie’ case per ricovrarsi nel pubb

Li
merole fa- ’ Te
]

miglie a ri- tra.n\..rf.‘ﬂdbSI m()lfl ac

cO Cu’ll’;u{? o

dbl?_'&'fi‘ I !'1301-10 Ll

coviar(i nel T - . ~ -
pubblico con 1M0schi . Munite dal Provveditor Generale le

fine. : Eoni : :
. Piazze , e la Frontiera co’Panduri, sotto la di=
Il Provve: Tezione del Provveditor straordinario Giorgio

ditor Gene- . Nos .
cale configlia Dalbi ; e del Tenente General Grimaldi con

Ie imprefe
col Mare-

feiallo di — co] Maresciallo Scholembourg I' imprese , che

qualche numero di Milizia pagata, consigliava

Scholem-

bfﬁ;ﬁ'o- avessero a farsi; ma vagheggiando il Provye-
4 PJ'-

0T C}Im
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I r%iater QEARTO; 553" :
Generale P’acquisto di Dulcigno, per svel- '

ditor
. IOVﬁ\Na
sere il nido infesto de’ Corsari, € s0s Lenendo( ey
NAR

;| Maresciallo ; come pil opportuna " espugna-Doge 104
vione 4> Antivari, perché altre volte tentata,
e per agevolare 1 acquisto di Duleigno 5 all’ar~
vivo del Capitan Generale fu stabilito di avan-
zarsi a ticonotcer Dulcigno per poi deiiberare)
se pitt convenisse accingersia quella, 0 2 qual-
che altra impresa.

Con poco fortunati preludj erano state gia
fatte le prime spedizioni nell’ Albania : Data
dal Provveditor Generale la tharcia per Spala=
to a duecento Croati a Cavallo sotto il Tenen-
te Colonello Pellegrini, furono questi nel viag-

dizioni nell’
rano i Cavalli al pascolo senza certa riser~ Albunia.

gio attaccati da cinquecento ‘Turchi, mentre Infaufte fp=-
e

va, con morté di non pochi soldati, e colla
‘prigionia del Pellegrini medesimo : Furono as-

sai contrastati da venti contrarj i Legni, che
dovevano trasportare a Gataro Milizie, ed ap-
prestamenti; ma finalmente unitisi i Generali

nell’ acque di Castelnovo con ventuna Galera,
compresi gli Ausiliarj, quattordici Galeotte,

ed altrettanti grossi Legni giunsero a vista dj 1718
Dulcigno nella notte de’ ventitre di Laghos 50 &
prendendo terra alla spiaggia a Levante due ’g'fi’;a
mille Territoriali di Dalmaziz, poi le genti

venute dal Levante , ed il Maresciallo. Saliti
i Dal-

', qﬂ'. . 48 vt LT e
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i Dalmatini sopra la punta Girana scacciarono

Convandl nemici da’ posti piantando le insegne al Bog-

Doge 104,

Che cingo-
ne d’a2ffadjo.

go Orientale nel tempo, che I altre Truppe
vi giunsero per la pianura . Occupato dope,
qualche resistenza il Borgo Occidentale, restd
chiusa da ogni paste la Piazza , guadagnatii Col-
i dalle Milizie pagate, dandosi principio alla
linea di circonvallazione alla parte dritta, pers
ché piti esposta agl’ insulti de’ Turchij accampa-
ti in poca distanza . Consumarono pid giorni e
precauzioni credute necessarie per guardarsi
da’nemici in paese pieno di boschi, ma consi-
stendo nella celerita la speranza del buon fa
dell’ impresa , fu fatale qualunque ritardo; e la
novella della pace conchiusa in tempo , che
potevasi confidare vicina P espugnazione della
Piazza rese sfortunato I assedio, e lagrimevole
la ritirata del Campo,

Era il Quartier Generale nel centro guardas
to dalle genti di Spalato, e di Perasto ; dove-
va il Golonello Medin impedire, e sostener le
sortite alla testa de’ Borghi; giuocavano con
mirabile effetto due batterie piantate contro I’
estremita bassa a Levante, ed a Greco, spia-
nando la muraglia al lato sinistro della porta
al Mare, con agevolare per le rovine gli as-
salti, e con terrore degli assediati-, de’quali non
vi era chi potesse affacciarsi per far tagliate,

0 ri-
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o ripari che non restasse trafitto , e morto per -

la frequenza de’ colpi. Stava accampato grosso o 4NN
- L AL e 2| s B v

a Ireq P & & Corxaro

Corpo de’ Turchi in poca distanza dalle linee,Doge 104, i
spettatori del vicino eccidio della Piazza, i ¥
quali non osavano insultar il Campo , che con
qualche partita, ma finalmente per disperato i f

Forzelo afz

consiglio, nel giorno primo d'Agosto assaltaro-

i e e
lalto de'Ture

no in numero di due mille uomini il posto del <¥i-

Colonello Tommaso Sigoreo , che co” Schiavoni

fiancheggiati da piu Reggimenti guardava le

radici delle colline a Settentrione , facendo it
N\

pressione si grande , che arrivarono sino a ta-
Che vengn
no rib

ma accorso lo Scholembourg con un battaglio- da’ifenfori.

gliar con la sciabla qualche Cavallo di Frisia;

ne de’Svizzeri, poi i Generali, ed il Colonel-
lo Alberti, che dirigeva le Milizie di Spalato,
e di Perasto, dopa sett’ore di zuffa fecero pie-
gare i Turchi per via della valle, con perdita
assal grande de’soldati; non essendo mancati
de’ Veneti, che settant’ uominj, due Capitani,
e due Alferi . '

Tale era la costituzione dell’ assedio di Dul-
cigno, spianata buona parte di muraglia, bat-
tuti i ‘Turchi, che cercavano portar soccorso
alla Piazza, inviliti gli assediati, ed animati
i Cristiant all’ espugnazione di un infesto re-

cinto , al di cui buon fine si dirigevano i voti
non solo de’ sudditi della Repubblica , ma de-
Tomo XII, R gli ‘
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eli abitanti tutti a2’ littorali, e spiaggie d’Itas

g;i:;:z]la A divertirne I’ effetto giuncero inopportus
Doge 104.0i gli avvisi della pace conchiusa, cogl’ ordin

1718 Jel Senato a’ Comandanti di sospendere le o

Commiffioni LW

delSenato ai stilita .

Cmandannr Esposta nel campo bandiera bianca, non sens
o f2 7a maraviglia degli assediati, fece avvertirli
;;:fh;:ﬁ_'lfﬂ il Capitan Generale col mezzo di due Perasti
c?il-‘j‘[::r.""i ni , della pacé conchiusa, ma rimessi al Basg

negano di del Campo , nom avendo carattere furono ri

EE- e Sl =i g

daselecuzior

ne 2 Trar. . thandati , continuando intanto gli assediati a
:,:an':?ei: far fuoco col Cannone, e con la Moschettaria.
R Sped) allora il Capitan Generale il Sargente
Maggior di battaglia Rizzo con due Uffiziali,
ma negando il Bassa di dar esecuzione a'Trat-
tati, se non gli giungevano gli ordini dallz
Porta , partl solo il Rizzo con un Acra, che
dimostrd ferma risoluzione degli assediati di at-
tendere da Costantinopoli il preciso precetto

per sospender le offese.
Fosse questa una delle naturali fallacie de’
Turchi per affettare vigore, o pure confidasse.
ro nell’ indugio di coglier vantaggi, non andd
deluso il loro disegno, perché insorta fiera bur-
Rurrafea del-Y2SC2, spinto jI Mare da furioso vento di Sis
Navi, " TOCCO , COminciarono a travagliar grandemente
i Legni Cristiani, ¢he in numero di cento cin-
quanta tra grandi, € minori & fitfoyavano ia
spiag-
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spiaggia aperta , per esser concorse molte bar-
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che con provvedimenti., altre concapitali, nel-cy ,paro
Ia speranza de’ profitti, se fosse caduta la Piaz-Doge 104

za . Urtavano percid altri ne’ grebani, e nella
spiaggia; altri respinti erano ingojatidal Mares
Non vi era che confusione, € tumulto, che si
accresceva vieppin per I’ orror della notte ; con
evidente pericolo di totale eccidio, e con pre=
sagi di funeste conseguenze alle Truppe ter-
resiri . Allo spuntar del giorno comparil’ orri=
da scena derivata dalla burrasca, in cui erano
perite tutte le picciole barche, e quattordici
(aleotte , ma continuando tuttavia il vento im-
petuoso per lo spazio di trentzsei ore, cessato
questo y si offerl alla vista oggetto miserabile
di compassione, veggendosi sparso il Mare di
cadaveri , e di legni infranti. Perirono quat-
trocento e piu uomini, tra quali molti Uff-
ziali, e fu in grande pericolo il Capitan Ge-
nerale, costretto a travagliare per lungo tem-
po sul Mare ; ma forse con immagine pitt do-
lorosa si affacciava la condizione delle Truppe
ch’ erano in terra, private delle vettovaglie,
e delle munizioni per la maggior parte bagna-
te dall’acque, lontane dal paese amico, tolta
la comodita dell’ imbarco, co’ Turchi a fronte,
e a'lati in figura di nemici , usciti gia dal Cam-
Po a prgsare le lacere spoglie del naufragio,

R a2 men-

Perdita di
molti folda.
Ti,, € Uibs
Zrdile

Preda de®
Turchi nel
naufragio .

At~ el
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o tre con frequenza maggiore §i scaricavabo
'i-l]‘v !\\.‘f

Cornavo
T4 - 1, A | *
yJjoge 104 £\ danni,

!-:: batterie dalla Piazza.
sr:ﬁ:i('ailf} ] Gristi ant C‘r P ar

)

i)

1
o B0l oii nemiche , e dagli elementi, si aggiungeya-
pretele | 7 : 2
no le pretensioni fastose de’ Furchi, portate
dal Colonello Alberti, rilasciato sulla pazn;»i::9
con lestera del Sargente Maggior di: battaglia

5 . X d o Sice L s e i W - ECE T T
F\J'.’ZC'., neiia tjl.-.-.!f,,‘ aicmarava ; Che i Turchi

~

vrebbero, saspese le ostilith , quando fosse lo-=

2

.

¥o accordata la comunicazione tra gli assediati,

il C::'::po, lasciate in loro podesta [le Arti-
glierie sbarcate , e che sarebbe permesso senza
molestia I imbarco tosto, che giungessero gli

)

e 1 m oS I e
ordini dalla Porta. All arrogante richiesta non

¥l data Tisposta , ma pesto i LAMPO tutto sali
Bl ) .
atmi per difendersi dagl insalti ; dandosi nel

tempe wedesimo il maggior movimento per [
> L~ o o A ! = e
imbarco del grosso Cannone, e del bagaglio,

.4

ritornati giz 1

f]'-]

grossi Legni alla spiaggia, da
dove si erano. staccati per la burrasca. Spe di-
rono poco appresso i Tuarchi d
Apa fpedito Aty L A0 ot ! : L
da’ Turchi. 4384 con alquanti soldati con bandiera bianca,
J. s -, BT A =
(_.HE’ introdotto alla presenza de Generali €SP0~
. i o O ST = ¥ 45 v
zitne 2’ Ge S€ ¢ Kssere pronto il Seraschiere a sospender
W b . .o .
Hita , ma cne- per il ritiro, dgovevansiat=
tendere gli ordini della Porta , ricercando-ins

tanto, che fossero dati reciprocamente gliostag=

Ty

» Gli fu con risoluzione risposto ; Ch' era pili.




Lzﬁgo'Qcag'rb', 259
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giusto e conveniente che proponer progetti — ——
I (13(1#"1\’”#
porre in libertd gli Uffiziali inglustamente trat- G oriin
teguti con violdzione di fede; restithite gl iDoge ¢
schiavi , e le prede fatte nel naufragio, altri-

Rrﬁn}ﬁt h
meénti S€ nom avessero COrrisposto , e o0$servata ne riceve -
1a pate gia stabilita si sarebbe continuato [’zs-
sedio coll’ impegno, ch2 ricercava la mala fa-
de degli Ottomani , e la sicurezza di acquistar
in brevi giorni la Piazza.

Licenziato I’ Agh, e trattenuti due degli Uf* 1 much
» Mmettono i

fiziali ; che seco aveva, diedero tosto i Turchi e u

Surarnr&

la liberta al Sargente Maggior E\Ezzo} eieon
segni di buona amicizia condussero gli altri dug b -
Uﬁula!i alle linee.

Non desistevano tuttavia i Dulcignotti dal-
Ie ostilita allettati dal solletico delle ptede ra-
pite, e dalle speranze de’maggiori profitti §
perloché a scanso de’ maggioti impegni; fucres
duto opportuno sollecitare I'imbarco delle Trup:
pe ; passati gia sulle Galere i Generali, e gli
aleri Nobili » restando raccomandata  alia
spetienza del Maresciallo 12 direzione delle Mj-
lizie all’ imbarco. Alle duslore dellz notte si pos=
se in movimento ' ala sinistra per unirsi alla dea

0

tra;ma attaccate in vigorosa sortita dagli asses
diatile guardie, si aprirono {a strada per penettra=
rene'borghi , di modo che ritirandosi le Milizie
nzate alle spalle dell’ala dritta, credute

R 3 gene

-
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S 2 ) : y .
——"senti nemiche, furono respinte con scariche di
Grovanyy ' . ‘ ’ b
Cormsd archibugiate . Ad esempio degli assediati attacs
Doge 1o04carono i Turchi del Campo senza bandiere la

parte de’borghi verso la Campagna custodita

dal Tenente Colonello Bindand de’ Minatori,
con cacciare un Corpo di Trupppe dal posto;

quale perd fu tosto ricuperato dal Tenente “o»

lonello Aldman, e sostenuto per tutia la nota

te; correndo qualche tempo piuttosto in in-
quietudini, che in fazioni, ma alla mezza not-

1 Duleignot- L€ 1nvestirono i Dulcignotti con pit barche,e

ti inveliono

i in maggior numero la punta dello Squero, ob-

lo squero. bligando il presidio a ritirarsi, e a far fronte

sotto il ridotto nell estremita dell’ ala drirta,

mentre i Turchi del Campo avevano per la

valle attaccato il Quartier Generale. Grande

vatore dello fu il pericolo, che fosse tagliata fuori I’ ala si-

Scoleindow® pictra per esser dalle guardie abbandonati i siti

pike gelosi ; ma ordinando lo Scholembourg all’

ala dritta di far alto, e postosi egli alla testa

di due battaglioni di Ettingh, ricuperd dopo

due attacchi le linee sin tanto, chela sinistra
poté pur essa raccogliersi.

Tulﬂh‘f,ﬁfhé Dopo essersi combattuto per lungo tempo,

i sitiran®, @ con grave pericolo, nel far del giorno fece

il Maresciallo unir le Truppe, e investiti i

Turchi con risoluzione , particolarmente da

grosso Corpo di Croati comandati dal Conte

Lui-
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Luigi Begna, si ritirarono lasciandoa’Cristiani I1-(_I;-'—0-;‘—[:’*1:]'1 3
i gi al Mar -
bera la strada di giungere al Mare per [la som C oo | g
mita de’ colli. Doge 104 &
L avvenimento della decoysa notte, im cui iy
perirono trecento soldati con alquanti Uffizia- g

li, e tra questi il Maggior Morosini, e il Ca~

pitan Craina , fu scusato dal Seraschiere col ¥
mezzo di due Albanesi Cristiani, attribuendo- i
Yo alla licenza delle Milizie , e promettendo at-

tenzione , perché non insorgessero nuovi scan-
dali. In fatti, o che tale fosse la vigilanza de’
Comandanti Qttomani, odecaduti i Turchi daf-
le speranze di cogliere maggiori vantaggi, e battu- £ non in-

feltanol'ime=

ti con non lieve danno nella passata notte, non fi 50, “' 5
pit oltre infestato I'imbarco delle genti, delle ' v
Artiglierie, e del bagaglio, indrizzandosi i Le- ]
.gni tutti, e le Truppe verso le bocche di Cat- S
taro,dopo aver tentato in vano Pacquisto di una '?“
Piazza,che per lalentezza de’ primi passi, o pii- a
re con maggior verita per esercizio de’ Cristia~ "‘
ni, continu®d ad esser nido infesto de' Corsari ‘K3

per scorrere i Mari, insultare 1 littorali, e ;i
sturbare la navigazione, e il commercio. o
Era stata intanto maneggiata, e conchiusa 5 °°Pem . .
fa pace in Passarowitz ; non senza scapito de’ Paffuowitz. B

Cristiani per la sollecitudine degl’ Imperiali 2 s
rivolger I'armi a difesa de’ Stati &’ Italia con- Con difiris
tro le forze diSpagna; amplificaze ad arteda- fiani. 8
R 2% gli * A

S
e S e R L. e S S5 A - o |
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Grovannt
Cournro lendo ' declinar

eli Emissarj del Ragot z‘i, di modo che non vo4
chi dal piano dell’ Uti pos=

}’I 1l
Doge 104sidetis,dopo aver riCe sarei alquanto insistito nellz

richiesta della Valacchia, si contentarono, in
mercede della guerra , de’ soli acquisti. Mag.
giore fu il disavvantaggio de’ Veneziani per la

sollecitudine de’ Trattati, non volendocederei

E’ fpecizl-

mente d

Yenezianis

1718

= Turchi, che le Isole di Cerigo, e Cerigotto,
e ad agevolare a2 misura che all’altre nazigni
il commercio a’ Mercanti della Repubblica con
diminuire il pagamento delle Deocgane dalle
cinque alle tre per cento; vantaggio non piu
ottenuto per il passato, ma ricompensa sfortu-
nata per tante perdite .

Restarono in pedesta di Cesare le Piazze di
Temisvar col largo trattato di paese sino alla
sboccatura del Danubio, Belgrado , Paruk,

Stolaz, Stachaz, Beak, e Bilena sul Fiume
Sava, e sue 1'ivc con le terre tutte all’ intor-

no insieme c¢o Forti, e Isole tra due Fiumi

Convenzioni Sava , e [Unna: Non erano alterati i confini

di pace tr
Ceflare ¢
Qttomani .

d

g1 della regolazione di Carlowitz ; Era permesso

a’ Capi de’ribelli Ungheri dimorare nel Paese
Ottomano, ma in distanza da’ confini : Era proi-
bito I"uso def corso a’ Corsari di Tripoli, Ta-
nisi, e Algeri , ed espressamente a’ Dulcignot-
ti, obbligandosi 1a Porta di far restituire le
merci, e schiavi, che predassero tanto i sud-

ditf
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Jisi dell’ Imperadore , che de” Veneziani, e pu W—"f : ’,

nire severamente i rei. Agli Ambasciadori re-%f"”ﬁ”f‘i e

sidenti Cesarel era pertmesso valersi in Co-{)oggig; '

stantinopoli di qualunque vestimento a decoro lr;?-;
della Dignita Imperiale, con trattamento mag- >

giore del praticato cogli altri Ambasciadori,
dichiarandosi finalmente , che la tregua, osia
armistizio avesse a continuare per il corso di
ventiquattr’ anni, potendo essere prolungato a
piacer delle parti.

Rimaner dovevano alla Repubblica di Vene-
7ia le Piazze d Imoschi nell’ Erzegovina, le r, .i; oi-
Terre 4’ Isovaz , Sternizza, Unizza, Rolok, h"{“;;g‘lfg
Erxano , ed altre chiuse, ed aperte nella Dal-
mazia, e nell’ Albania : Si confermavano le so*

pranarrate facilita al commercio, ¢ la diminu-
zione del pagamento délle Dogane, dichiaran-
dosi; che la pace tra il Sultano Acmet; e la &
Repubblica di Venezia avesse a durare per tut- ;
to il tempo del suo Imperio, rinnovandosi I
agevolezza alla reciproca corrispondenzae.

Stabilite le cose si disciolse il Congresso

2 A % 9
restando a Passarowitz i Segretarj dell’ Amba_ g sicioree
il Congziefl-
{o .

scierie ; per I' Imperadore il Dierling ; e per
la Repubblica Vendramino Bianchi ad atten-
dere le ratificazioni de’Principi, che arivate

al tempo prefisso, e concambiate alla presen= ¥
za F
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‘?—“ﬁl—mza de’ Mediatori col Segretario Qttomano, fa
Giovanng o 30 ;

Cornarodata I ultima mane all’ affare ,

Dogexog4 Deposte I'armi fu dall’ Imperadore levate
= S I' Esercito dall’ Ungheria; e I' Armata Nava-
chiama I’ o de’Veneziani con la persona del Capitan

Eferciro dalif . 5 : 5
ungheria. (Generale si restitui a Corfa per riordinare
le cose dell’ Isole, e per licenziare le Trup-
pe , che con grande dispendio, e con poco frut=

to ., erano state chiamate dalla Germania, e
Armzra Na. Guelle ancora raccolte da pitt parti d' Italia .
;d’:‘lqu“:c Per chiudere I'infausta serie de’ tragici av-
2;:}3%0 a venimenti della fatal guerra, dopo la profusio-

ne assai grande d’oro, quasi per compendis

delle sofferte calamita, accaddetrte la deplora-

bile disgrazia nella Piazza di Corfiy, con Iz

morte del Capitan Generale, che uscito for-
d(?'ff.“: tunatamente da’ pericoli della guerra, e delle
nella D1zt purrasche , iacontrd il fine de’giorni suoi con
:no;r[nvcie altrettanto strana, che lagrimevole disavven-
nerale . tura .

Nella notte del ventuno di Settembre fu da
fulmine colpito. il nuovo deposito delle polve=
ri nella Cittadella della Fortezza vecchia, per
cui wvolarono ad un tratto tre depositi; I'uno
entro il Castello della campagna con mille ba-
¥ili di polvere; il secondo sotto la campana

1718 el grebano con ottocento; il terzo in poca di-

stane
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stanza da questo con pid che mille. AlPorri-

. : b 5 : . Giovannt
i tutt an ¥ 1=
bile scoppio gli edifiz) tutti, che pilt consi-c..\aro)

stenti dall’ alto della Cittadella, € del bassoDoge 104
recinto caddero a terra , tra quali il Palaz oot detie
20 Generalizio sopra il Mandracchio , che re- fabbriche.
std intieramente abbattutoda’ fondamenti , sep=
pellendo nelle rovine il Capitan  Generale.

Peri seco Iui Giovanni Morosini Governator . . ..,
di Nave, che si tratteneva in Corte : furo- ‘Li”??;i;;"
no a sorte estratti dalle rovine Francesco Pe- ziali.
saro pure Governatore di Nave , e Fran-

cesco Diedo Governatore di Bastarda, ma gras
vemente feriti e in pessimo stato : 11 Consi-

glierte Marco Bon, Luigi ‘suo fratello Soprace-

mito , Vincenzo Zorzi Castellano , e Qarlo

Minio furono balzati dalla viclenza, e sepolti

rra sassi, accoppiandosi alla disgrazia de’ No-

bili, quella di molti Uffiziali, soldati, e ser=

venti al numero di treceato, € di guaranta-~

quattro remiganti .

Non 2andd esente dalla disgrazia il Maao-

dracchio, in cui restaron affondate quattro Ga-

leotte, e una Galera, ma risentirono pregiu-

dizio tutti i Legni per il violento scuotimento

e per la copia de’sassi, che sopra di essi-ca”
dettero.

Allo spuntar del giorno compari la tragica
scena delle rovine, ¢ del pianto, poiche

T e
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— edifizj tutti st pubblici; che rivati della €fes
Grovanng .

I
Cornaro (& St videro per la maggior parte atterrati, o
Doge rog4cadenti , sollecitando i superstiti ad estrasre

Tracto dalle roving , quanto pin presto fu
E’accom-

b > . ~
paunato fo- p(JSSJb le 1l cadav ere del f;;‘_p;{an (Jener;[e, fu
1 conemente

al fepoicrs, CON pompa funebre accompagnato al sepolcro

fff(jﬂf“j da tutti gli ordini della Milizia, e de’ Nobili ,

Generale.  compianto con vere lagrime per I’ acerbita del

caso, e per [a memoria del suo retto e soayve
€overno,

Fu inocltre grave il daano della Piazza ; bro¢a

ciato per venti passa in circa di lunghezza il

N ok il b | e i B R [
fianco del Castello; che riguardz il Man

_(. L

chio, e per sedeci in venti passa di ’I:.:-g}: 533

no a! piede del fondamento. Cade pure bree-

L=

ciata tutta la faccia della porta a riserva di
un avanzo di muro, che si mantenne in piedr

con un pezzo di Cannone; e alla parte della
mezza luna altro pezzo di muro di circa dies
€1 passa; restd distaccato, e cadente: Abbat=
tuti 1 Quartieri dolle Milizie nella Cittadells
1 magazzini dell’ armi ,
mase il terreno ep
latghezza di qu

do un concavo

e tutte le abitazioni ; ri«
tro il Castello disperso per
indici passa geometrici , lascian=
in figura dj semicircolo .

Nop
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Non fu risparmiata da’Rappresentanti fa pitt —— 3
sollecita cura per riparare alla grande disg: a~GmVMNI b

CorNara
zia, secondando Ia carita del Senato , che nel-Doge 104

le maniere possibili volle consolati i superstipy Secciodi-

ne del Ses
(?-[E-’Eﬁzi eStinti; dandosi poi H1ano, oltre la ri- mm,; de’
= Rappreien-
staurazione della Piazza , alle grandi opere este- {::‘“' ‘“’}”"
aurare 1ia
riori suggerite dagl’ Ingegneri , e approvate Piazia di
Cofl .

dal Maresciallo ; lavoro, che diede lungo esers
cizio all’ attenzione de’ Provveditori Generali 4
con rilevanti dispendj della pubblica cassa . ok
Ma perché nell’ ultimo spinoso assedio si era ‘
desiderata ne’sudditi dell’ Isola prontezza mag-
giore a difender la propria Patria, e gratitu- i
dine piti cordiale 2l natural lero P;mc pe, fu 1718 t 4
creduto opportuno a custodia della gelosa Piaz- . -
22 dall’insidie de’'nemici, e dalla dubbia fede munita &1 o
de'sudditi renderla munita di vigereso presidio :.!:{Tg\c: >
in tempo di pace, perché valesse a frenare 1’ o
incostanza de’ genj torbidi, e a render vani i w
disegni, che potessero concepire le potenze ne- = b plet] i
miche . Fu percio stabilito di obbligar gli abi- =b“: !
tanti 2lla Decima de’ vini, e ogli dell’ Isola ;. M
per renaere alla cassa pubblica men pesante P i o
aggravio di mantenere il presidio ; rassegnans -
dosi finalmette dopo qualche renitenza a pre- ‘

sentare le note de’prodotti nel teymine con in-

dulgenza prescritio loro dal Capitan Generale

defonto . 4?
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Perché la pace avesseadurare stabile , e ¢c&xe
g;:{::{'\;lta co Turchi fu data mano allo stabilimenta
Doge 104de’ confini alle Piazze di Prevesa ; Vonizza, e
Il Senzto pinerd demandando il Senato Iincarico al

d3 mznoal-

lo fabilimen- Proyyeditor Gengrale dell’ Isole Cavalier Lo-
to de’ coufi-

tii o redano , e destinato in Commissario da’ Ture
chi Osman, per renderli deffiniti.
Sebaftian Al Provveditor Generale in Dalimazia Seba<

Mocenigo

prevveditor Stian Mocenigo fu data la cura di fissar i cons

Gensrale in z 5 s v ik .
e e s fini a quelle Provincie, e all’Albania, e per

1a{ti d . .
deltinato 24 yltimo compimento alla pace fu dal Senato spe-

‘;}"L:}; Bro. dit0 2 Costantinopoli con carattere di Amba~

vincia s sciadore straordinario Carlo Ruzini, che nel

-

Congresso di Passarowitz aveva avuto il meri-
1719 1O di segnarla.

L‘Zi‘)"w;?;lf Arrivato egli alla Porta ritrovo la vasta Cits
t¥ confusa, e in grande apprensione per fieris-
sima peste , che accresceva di giorno in giors
no lo spavento, e le stragi a segno, che at
territi dagli orribili spettacoli, contro il loro
costume la aprendevano i medesimi Turchi.
Ne' primi Congressi -rilevd I’ Ambasciadore ne’
Ministri Ottomani contegno assai sostenute,
o sia per i confini della Dalmazia, o per lz
reeiproca restituzione de’schiavi; strillando per
i primi i sudditi Turchi per lo spoglio de'ters
rend , che venivano a soffrire mnella Dalmazia,
® sostenevanos che segnata ik la pace fossero

EL8=
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scate dall’ armi pubbliche occupate le Terre, =
con porvi poche genti a presidio. Nel punto de‘%ﬁtif‘;i )

s

schiavi non assentiva il Reis Effendi, che laDoge 104
Repubblica avesse a compensare con la liberta
&i pochi Turchi, il numero de’-schiavi Vene-
ti ; ricercando la Porta gli altri turti cadutiin
schiavitd nel corso della prima guerra della
Morea. Sopra cid era praticata facilita poco
maggiore verso il Ministro Cesareo Conte di
Wirmont ; volendo i Turchi che nella restitu-

zione de’schiavi s intendessera solamente gli 4
Allemansi ; con esclusione de’ Napoletani, ca= 1719 &,
duti in schiavitli prima, che il Regno fossedi T
casa &> Anstria, gli Ungheri, i1 Valacchi; ed §
altri, che per avanti fossero stati sudditi del-
Ia Bosna. W vzl
Industriandosi 1" Ambasciadora Ruzini perché A[:nn;;ziz bt
fosse dato termine alle confinazioni , interessa= }tf,:aa“?ﬁﬁa
va nell’ affare i Mediatori, ‘e il Ministro' Ce~ I 00 '
sareo , da’ guali fu segnato memoriale al Reis C"g;r_:‘mmo 18
Effendl per esser presentato al Visir, perche ni d¢ Tue e
fossero spedite commissioni al Commissario Ot»?;mgﬁgf "___' '

tomano di dar fine, e puntuale adempimento zi.

in tatti i punti agli articoli delfa pace. Dopo

molte questioni furono dalla Porta rilasciate

assolute commissioni al Commissario in Dals

mazia per deffinire i confini, come prescrive~

vano le Imperiali eapitolazioni , con dichiara )
zi0=
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Doge 104con linea semicircolare , destinandosi nell’ Al-

restar all’ Imperio con una ora di terreno, ma

bania alla Repubblica quattro popolazioni Zup-
pani, Maini-,” Polacci ;e Bracchiani, e all’

Imperio alcune Terre vicine alle frontiere.
¥ Turc hi af-
pirano al
proccuratfi

Vantagg:

Non minori vantaggi anelavano di approp

—r

si. 1 Turchi nelle confinazioni del -Levante, o
‘q“'c”l per naturale avidita ne’loro trattati, o col pre-
Levantes  testo della dignity dell’ Imperio, ricercando,

che non appartenesse alla Repubblica la punta

di terra opposta alla Prevesa , n¢ per il fonda-

mento dell’ Ui possidetis, né per lo spazio dell

ora , quale dalle capitolazioni era assegnata so-

ni g I'uno all’ Emin dell’ Arta ; L altro a quello
di Saiada , cbe vietavano I’ esazione del pub-
blico diritto sopra bastimenti, che con mercan-
zie entrano, ed escono per il Golfo di Preve-
sa, da che venivasi a ferire la Dogana diSan-
ta Maura; e con I'altro sopra le merci estrat-
te dalla scala di Saiada con sensibile pregiudi-
zio della Dogana di' Corfli, a cui si toglieva
uno, e mezzo per cento accordato dalla pub-
blica: fede <. La  desteritd :det- Provveditor Ge-
nerale Gliorgio Pasqualigo col Vaivoda dell'Ar-
ta appiano Ia strada.ad oneste misure , fissan-

do-
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Josi, che le merci tutte sopra bastimetiti ne]] S

entrata , e uscita contribuissero I uno per cen-G1OVANNI
to , e riducendo ad intervenirvi il Console digﬁg‘{:i;:
Francia, dopo che si era dimostrato affatto alies Gio'si0 Pt
no dal pagamento de’ pubblici diritti bencbéq:}:itlf}gf!g::

: y ot nerale 2c-
la maggior parte de’ Legni, che frequentavano comoia le
31 Golfo, fossero coperti dalle insegne dela ;]cfftwf
Corona . Restd in tal maniera fissata alla pub- ™

blica cassa una rendita non spregevole, e cid,

che meritava maggior riflesso, qualificato il
possesso della Repubblica sopra quell’ acque .

Accordate le differenze de’ confini non riﬁ—-'r Tutchi ri-
gciva meno spinosa la materia della liberazios f";ﬁ?f,:g
ae de’ schiavi, quali dopo i passati concerti “P*t: :
erano tuttavia trattenuti per le dichiarazioni
Jdel Gran Doganiere, e del Capitan Bassa, che
non avesse a permettersi loro la libertd , se
prima non giungevano da Venezia notizie cer-

e della liberazione de’ schiavi tutti Ottomani 1719

della passata guerra della Morea. Dopo molti inRilﬁ::rtr;”?

dibattimenti uscl finalmente la confermazione gaﬂ'afafu’.m

per la libertd di partire agli schiavi Patrizj

ed Uffiziali gia wusciti dal Bagno; questi sotto

12 cauzione dell’ Ambasciador d' Inghilterra ,

ed i primi sotto I' impegno' del Ministro di Ole

anda , non essendo per anco presente il mo-

mento favorevole per la liberazione degli altri.
Ridotte a buon termine le due principali que-

Tomo XIL. S stio=

O ST T R A ok, e (ol . VS RN
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i stioni, la cura pil solecita dell’ Ambasciador
Giovi NNI 1 )

Cornaro Straordinario versava per la sicurezza al coms
Doge 104 mercio, ed alla Veneta Bandiera dalle infestas

Artenzione: .. s ) z : - : S
der i€ yioni de’ tre Cantoni di Tripoli, Tunisi, e

per aflicura:

Algieri, ma non essendo cosi facile divenirea

¢ il com-

meicio . positive convenzioni, ad esempio degli Ollans
desi, ed Inglesi, ottenne Imperiale comandas
mento , perché fossero limitati in mare i cons

ordini det fini a sicurezza de’ Veneti Legni . Conteneva

Sultano in

wale propo- N0 1 Regj ordini spediti in carta 2’ Bassa s @
ik Bei, o sia Governatori, ed a’ Comandanti. e
vecchiardi de’ paesi disegnati: Che seguita la

pace tra I' Imperio Ottomano, e la Repubblica

di Venezia (da che ne derivava il riposo, € la
sicurezza terrestre) si rendeva necessario, che

non fosse inferita molestia, né meno per Ma-

re contro le Imperiali capitolazioni a’ bastimen-

+i mercantili, che uscendo dal Golfo di Vene-

nezia passassero alla Capitale , Paesi, Citta,

wefano o €d Isole dell' Imperio: Ma perché sin ora per
feenit 00" [ inveterata discrepanza tra le parti non era
riuscito dar figura ad alcun componimento, ris
manevano al presente assegnati i confini in

Mare , entro i quali non avesse I'’uno a cons

tender coll’ altro; restando prescritta una li=

nea, che si allargava per trenta miglia da San-

ra Maura fuori del Zante, delle Sapienze, di
Modone , e di Candia, coprendo tutto U Arci-

pe-
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jﬁeiago sino a Scarpanm, Rodi, e sette Capi;kmm

venendo stabilita fa linea medesima per Cipro Giovannt {

; "(CORNARO
Alessandretta, Barutti, Alessandria, e TripoliDoge 104

di Soria , con che si comprendevano [’ altre sca-
le del Levante; annotandosi legittimo registro

de’ Comandanti thedesimi appresso il Cadile-
schiere di Romelia , per poterlo in ogni occa-
sione rilevare in autentica forma. Fu creduto
opportuno il provvisionale ripiego, sin tanto [z

corigiuntura offerisse Iincontro di stabilire un 7
qualche accordo co’ Cantoni, non diffidandosi J
di aver I’ interposizione della Porta , onde age« !
volarne [’ effetto . ;
Grande veramente era in questi tempi I’ in- Ecr‘hﬁ’”
festazione de’ Corsari Barbareschi; ma non mie- fefeno il ~
#io molesti alla mavigazione, e al commercio si iiifc’icsc:’a- .A
facevan conoscere i Legni Spagnuoli, che sen- N ﬁ_.'
za distinguere bandiere amiche , o nemiche in=
ferivano gravissimi dabni a segno, che fu for- A
za vi accorresse la pubblica attenzione, pre< attenione 5
scrivendo alle pubbliche Navi di scorrére , e oo ans R
vendere espurgati i Mari; consiglio , che ot- 1 o o
tenne mirabile effetto, ritirandosi tosto i Cote ' *

sari, con lasciar sciolto il commercio dagl’ins 1719
sulti , e dall’apprensione , _ )
Pietro Ven=
Non era per0 sempre immune da’spinosi jn- G200 AL
mirantc {cos
contri I esecuzione delle pubbliche prescrizio- e un Ves
J . : fcello' Bar-
ni, come accadde all’ Almirante Pietro Ven- brrefco nel
Golfo s

S dra- : I
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o dramino, che tessendo la crosiera del Golfo,

(:1OVANNT : :
*AR  ver assicurare con la sua scorta due Fregadoni

(CORNARO

Doge 104 Perastini staccatisi da Corfu per Dalmazia con

Che infeghis
{ce fino 2
Durazno e

Chiede 12
zeftituzione
del Legno
PEC'.ii':().

refto il Va-

carico di grani, obbligato a scendere nell’ acque
di Durazzo per furioso vento al Lebeccio ,
scopri al far del giorno un Vascello, che dals
1z maniera del cammino in quell’ acque potg
crederlo Barbaresco . Alla caccia, che gli die;
dero i Legni Cristiani gli riusci gettar I’ ancoy
ve sotto Durazzo , spiegando la bandiera di Tus
nis; ma I’ Almirante , dato pur esso fondo in
faccia la Piazza, fece efficaci uffizj 2’ Coman:
danti della medesima , perché in riguardo alla
buona amicizia che correva colla Repubblica,
dovessero escludere il Corsaro dal porto, che
predato uno de’ due Legni Perastini staccatosi
dalla scorta, era caduto in mano de'Barbares
schi, e tradotto a Durazzo. Fingendo il Co-
mandante della Piazza di non aver cognizione
de’ capitoli della pace , negd di aderire alle di-
mande dell’ Almirante, spiegando nel tempo
stesso il Vascello le insegne del Gran Signore.
Eraevidente!l’ inganno per la preda vicina , non
essendo costume de’ Regj Vascelli di Costanti

nopoli commettere eccessi si scandalosi di pres

Ticne in at« de 5 ma non mancando a’ Turchi pretesti per

{cello Bar-
parefco.

appropriarsi la roba altrui, scrisse 1 Almiran:

ea 1 i 5 - :

te al Provveditor Generale Giorgio Pasqualigo
per
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per chiedere direzione, riducendosi egli in si-
to vantaggioso nel porto fuori de’ tiri deIIaGm Gh

. : . ] ok o CorNARG
Piazza, con tener in tal maniera il Vascelloj_‘)oge 104
In arresto .

L

Avanzato nel tempo medesimo I’ emergente
all” Ambasciador straordinario Ruzini, fu da es-
S0 presentato memoriale alla Porta per ottene-
re 1l Regio comandamento del tenore, che ri-
chiedeva il presente caso, ma occupato il Mi-
nistero in molti affati, e non essendo lontano
il Messo spedito da’ Barbareschi coll’ Artz, o
sia supplica, quale sarebbe certamente fiancheg-
giata da’ Comandanti della Piazza , poco fons
damento vi era di sperar buon fine , con ri-
schio, che dopo molte questioni avesse 2 per-
metters: al Corsaro 1 uscita dal Golfo . Fu per-
cid consiglio di prudenza suggerito dalla’ Pri-
maria Carica all’ Almirante staccarsi da quelle
rive col possibile vantaggio, e decoro pubbli=
co ; cio che fu da esso eseguito’ con tal dire-
zione , che non solo ottenne il Fregadone pre-
dato, ma ancora il carico de’grani, che ven- Ricupers it
duto da’ Tunisi a’ Comandanti della Piazza pet Trim edil
duecento Zecchini, e da essi rivenduto a' Dul- "
cignotti per prezzo di seicento , potevasi con
passar in pit mani difficoltar il negozio, e per-

derst la vera traccia per conseguirne I’ effetto;
restando poi concertate le misure per I usci-
St 2 t3

A

kT
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muta del Vascello dal Golfo, sempre guardato in
%Zzgfgﬁistanza dalle pubbliche Navi.
Doge 104 Non prometteva egual fine 1" avvenimento
;iliL¢11? accaduto in vicinanza di Butintrd, ove i Tur.
‘;,u”i“ chi non potendo pidy inferire insulti aperti pet

la pace segnata si valevano delle insidie , o per

]a naturale avidita, o per mendicar pretesti,

onde sfogare la radicata avversicne .

Prese a2 locazione da’ sudditi di Corfu dalla
pubblica Camera le peschiere di Butintrd, per
sciogliersi dagl’ insulti de’ malviventi Ottoma-
ni, convenne a conduttori lasciare per poco
prezzo la picciola peschiera di Risa a Meemet
Calepi Turco, che prima ancor della pace fa-
ceva egli sotto altro nome correre per suo cofl-
to. Insorta contesa per preteso risarcimento,
avanzd il Turco le doglianze al Provvedirtor
Generale, ma senza fondamento di carte, odi
prove , partendo mal contento per la ripulsa.
Al arrivo del Sopracomito Francesco Maria
Semitecolo alle spiaggie di Butintro con sua
Galera , e con Galeotta di conserva pet far tra-
durre da quelle rive a Corfu legna ad uso di
calcare per le fabariche pubbliche ; se gli pres

e %n’sentb Meemet , con termini onesti, pregandos
contro di 10 al suo vicino ritorno di agevolargli il Fim-
:\;J:aeéi?m borso di sua pretesa . Egnota“al Sopracomito la
tecoloSopra- serie del fatto si esibl di adoperarsi a suo proy

mna
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ma due giorni dopo varcata col Caicchio [a pe: e -
Grovanng b

hiera in compagnia dello Scrivano ;
ST pagnl g e
servo per provvedersi di comestibili, si videDoge 104,
ad un tratto venti Turchi armati all Intorno

tutti del seguito di Meemet, che lo trassero Skio Srplio:

a forza con lo Scrivano, col servo, e con due
Galeotti in certa villa distante per due ore dal
Castello di Butintrd., oltre la schiena del mon-~
te. Gli disse allora Meemet ; Che non avendo
ritrovata altra strada per ottenere il suo cre-
dito , era devenuto al di lui arresto, ma che g
avrebbe avuto intiera liberta, e sicurezza to- e
sto che gli fossero esborsati cinquecento. Zec- e~
chini, che gli dovevano i suoi debjtori. Atter- '
rito il Semitecolo dall’ impensata soprafazione,

Wy

e per timore di maggiori pericoli, lascid in-

8 4

=

tendersi , che se avessero moderato le richie- _
ste , avrebbe cercato di soddisfatlo del proprio . gl

Tanto bastd al Turco Meemet, che trattenu- Doglianze

del Provve=
ditor Gene-

Scrivano a Corfll. per ottenere [I'effetto. Poco ;’;géf"“i <ol
frutto fecero le doglianze del Provveditor Ge- "~
nerale appresso i Bassa di Dzluino, e di Gian-

nina , quali diffondendosi in. vane parole , men- X 2L

to il Sopracomito, e il servo spedi tosto lo

dicavano pretesti forse per segreta intelligen-
z2 , e per partecipar della preda:; di modo che
non volendo in tal fatto impegnare la mano

pubblica per il decoro, e per I’ esempio, cone
S 4 ven-
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venne, che iI Sopra comito esborsasse I'estors

(G1oVANNT

Cornanot?d Somma .

Doge 104 Benché questi fossero privati sfoghi di avis
dith , e di vendettas e I’ indole perd della na.
zione, !’incerta fede, ed i pericoli di nuove
sopravvenienze eccitavano I’ attenzione de’ Cov
mandanti ad invigilare 2’ loro passi, per diver-
tire gl’ingiusti clamori alla Porta, e per tos
gliere i pretesti agl irritamenti.

Ma il Senato, che con provida precauzioneé
rimirava la pubblica sicurezza, e che da’ris
chi della passata guerra aveva sempre pitt com=
preso con qual gelosia dovesse guardarsi Iz

W semato Piazza di Corfly, antemurale della Cristianie
decretz la
furtificazione
di Corfd.

ta , e specialmente dell’ Italia, e suggerimento
de’ pitt chiari Ingegneri, e del Maresciallo di
Scholembourg decreto, che fosse data la mano
2’ vasti ldvori, per renderla assicurata , e forte
quali per lungo tempo hanno prestato eserci-
zio a' Provveditori (Generali , ma con ‘gra-
vissimo dispendio delld pubblica Cassa; po-
tendosi promettere corrispondente I' effettc al
disegno, qualora fosse munita la Piazza del
conveniente presidio.

Quanto sollecita era fa cura del Senato per
1720 stabilire forte difesa a'suoi Stati contro la pos=
sanza de’ Turchi, altrettanto paventavano que-
sti la forza dell’ Imperadore , che fattesi Allea-

ie
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: .nze . per ragione di Stat :

te fe potenze, per Iag ato, e pet ra-G
2 . A . = OV ANMNE |
dicata animosity emule di Casa &' Austria, 2 2
i ‘ ‘ 2 CorNARG

frastornare le idee de Spagnuoli , aveva 2g-Dage 104 '

giunto a vasti suoi Stati I acquisto de'la Sici- ..
Cefare ace [-48

lia, che coll’ unione al Regno di Napoli lo quita 1a si-

cilia «

‘n

rendeva esaltato a grado di far temuta fron-
riera agli Stati Ottomani per Terra , e per Ma-
re . Si lusingava tuttavia la Porta, che I'ami-
cizia, e I interesse, che prendeva la Francia

per Casa d Austria non fosse che una massi-

ma provisionzle , e violenta, natutale piuttosto dn':;m;,?’e’ 4“
L1l indole del Reggente | che all’ universale del- Autagy "
la nazione ; ma per scoprire I interno del ves “*° J_' __
o, fu deliberato dal Visir di spedire in Fran~ o
cia un Ambasciadore col preresto di portar la ﬁ
risposta del Sultano alla lettera scritta molto ey
rempo avanti del Cristianissimo, per ottenere ,A
la facolta di ristaurare in Gerusalemme la Ca-
pella del Santo Sepolcro, aggiungendo uffizj di ."'
amicizia, e di stima per la successione del nuo-
vo Re. Aveva in oltre destinato la Potra di g K
spedire altro Ministro in Persia sotto apparen= =
za di coltivare la corrispondenza , col merito ™ '}{
$ § e g

. s SN . 5 ¥ &
di aver gia alcuni anni disfarto nell’ Asia un
Drincipe ribelle, che infestava i confini Per-
siani, ma in fatti in osservazione di disturba- el

re il commercio, che si credeva ideato dalla

Corte. Cesarea per tradurre , se fosse possibile
le
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le mercanzie dalla Persia, e dall’ Armenis

GIUV-N.\'] " . i \
Cornaro Lrabisonda sopra il Mar negro, e di I3 per

Doge 1o4il Mare medesimo entro le bocche del Danu-
bio , perché passando per la Vallacchia Q-
tomana, e Imperiale, penetrassero nel seno
della Germania, concambiando con tal strada
lIa commoditd, e gli efferti di due seperati pae~

® 5 - ] . y 5 .
apprenfione Ste Accrescevano [apperensione a’ Turchi e
de* Turchij
per i [’I'E‘].i-
minath di  Jiminari , e che quanto prima avesse ad Aprife

P4Le e

notizie dell’ armistizio, I'essersi accertati i Pre-

si il Congresso per convertire in ferma pace

le discordie dell' Imperadore colla Spagna ; spia-

ceva, che cessassero a Cesare le distrazioni, e
gl'impegni, e che fosse stabilito i} di Iui pos-~

sesso della Sicilia , Regno troppo vicino a'Sta-

1720 ti Ottomani alla parte del Mare. Vegliava
1l vifie in. percio il Visir agli andamenti dell’ Imperado~
;‘,",’.i].:fl.c{;!f_':;g re , cercava ritrarre c¢a’ Ministri certe notizie,
P se fosse riuscito agevole a Cesare dar 2l Ma-
re grandi Armate , se avesse porti capaci, e
se i Principi confinanti avessero aprenderne di-
1 Tucchi per- SPIACETE , 0 arisentir pregindizio . Potendo ope=
Toviaes w0 Tare con men di riguardo per la partenza del
g di - Ministro ‘Cesares Conte di Wirmont, davanc
;i;nftfnd‘ i Turchi ascolto all’inviato Moscovita, per-
Ziario . mettendogli di Spiegare il carattere di Pleni~
Potenziario in aggiunta a quello d’ Inviatostra=
ordinario del Czaro, e doye prima pesr com-~

pla*
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piacere slle due Corri di Vienna, e di Lon-»

dra era stato come licenziato, al presente era%j:;;
stato ammesso all’ udienza con cerimoniale qua-Doge 104
si uniforme a quello degli Ambasciadori . Giu-
stificavano la novita col pretesto d’introdurre
maneggi per qualche regolazione a2’ moltiplici
Trattati di pace fatti in breve tempo tra Ia
Porta, ed il Czaro dopo i sfortunati avveni-
menti al Prut, bramando la Moscovia di cam- Progetti de’
Mofcoviti &
biare in pace perpetua le tregue di venticin- Tuzchi.
que anni, trattenere fermo Ministro a Costan-
tinopoli , e sopra ogni altra cosa alterare ['ar- Gelofie de’
ticolo, che proibiva al Czaro mantener Trup- S
pe Moscovite entro i confini della Polonia.
Piacevano le proposizioni a’ Turchi per la ge-
losia, che si rendesse ereditaria laCorona nel-
la Casa di Sassonija Alleata, e strettamente
congionta di sangue, e d’interesse con Cesar
bramando, come si credevano ipeguali nel va-
lore , e nella disciplina delle Milizie la Porta
agl Imperiali, che dalla mano altrur fosse a-
dattata materia all’ incendio , per attendere
dall’ esito delle ccse il momento atto a romi-
pere la pace violenta, di cui con dolore si sof-

feriva il freno, ed i danni.

Non trascuravano percid i Turchi alcun mez- Zw::.:,z
zo per togliere alla Casa df Austria Ie amici- Rufini.
gie; dichiarandosi il Primo Visir S8 Attondi

strets

“+
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~ . stretta confidenza coll’ Ambasciador straordi-
WIIOVANNT = ,. o0 o, . .
CorngroB2tio Ruzini: Ch’egli amava di vero cuore Ja
Doge ro4pace ; Che disapprovava Ia direzione &> Al} sus
precessore , per cui erano derivati danni cos
sengibili 2’ Veneziani, e all' Imperio Ottoma-
no, e che voleva pace perpetua, ed intelligen-
za sincera con la Repubblica; ma lascizndo. I
Ambasciadore di rispondere a pil precise inter-
pellazioni, si licenzid con termini uffiziosi p
assicurandolo della pubblica costanza ad osser-
var I amicizia principalmente con la Porta O¢-
tomana .
ruiion Non ommettevano in fatti i Turchi qualun-
fi \‘;‘::;I;: que atto di uffiziosita verso i Veneti Ministri
Miniftsi. — accordando all’ Ambasciadore Ruzini prima che
partisse , nuova visita al Sultano, e poscia in
solenne forma quella del Visir, che lo invitd
insieme col Bailo Giovanni Emo, alla magni«
fica funzione del taglio di quattro tigliuoli del-
Regnante Acmet Terzo, quale aveva a cele-
brarsi nelle colline dell’ Ochmeidan, osia Cam-
po delle Freccie, vicino all’ acque dolci alla
parte di Galata, in vece del sito prima desti-
1720 Dato nell’ Asia appresso il Serraglio di Scutari.
S .Inv.itati ancora gli altri Ambasciadori de’
domandare § Principi, non fu la ceremonia disgiunta dzlla
;ﬁfa'f:iﬁll‘o_ solita attenzione de’ Turchi in proccurarsi van-
;la::;:e&:m taggi, facendo loro rilevare il Visir col mezzo
d’un
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d>un Aga ; Essere opportuno il tempo perspe-
dire i lial G S _ a .G1ovaNNy
ire i regali al Gran Signore, ma scusandosi copyaro
gli Ambascladori, che se cio fosse arrivatoDoge 104
preventivamente a loro notizia sarebbero stati
in 4attenzione di ricever gli ordini da’ foro So=
yrani, si spiegd il Reis Effendy al Dragoma-
no di Francia: Non chiedersi al presente il
regalo a nome de' Principi, nel qual caso sa-

rebbero stati molto prima avvisati, ma dalla
spontanea gentilezzadegl® A mbasciadori, facen-
do loro riflettere, che come erano ospiti del
Gran Signore, conveniva, che dimostrassero
pur essi un qualche segno diattenzione in cons
giuntura cost distinta. Conoscendo gli Amba~ sono invi-

vati zalle
3 felie.

che ne prendeva la Porta, cércarono ritrovare

sciadori di non poter scansarsi per I’ impegno

qualche segno d’onore, e di essere invitati al-

le feste con distinzione di Tende; punti,che

dopo qualche controversia restarono accordati ,
invitando il Kiaja 'con letteras e con uniformit c....esne
espressioni verso tutti gli Ambasciadori ad in—'—’;{?g‘;';i”f“- de
tervenirvi. Concertati tra” Ministri i regali li-

mitati in vesti di vario genere, all’ ora desti-

nata si portd un Agi alla Casa dell’ Ambascia-

dore Ruzini, ed invitd eziandio il Bailo, benf

ché non avesse fatto la stia comparsa in figu=

ya pubblica, che con nurmeroso accompagna-

mento delle famiglie si trasferirono al Campo,
e alle
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————— e alle Tende preparate entro il recinto del
Grovanniger. iy del Visir, indi dopo qualche spazio con-
CorNaro

Doge 104.dotti alla Tenda vicina @ Padiglioni del Gran

Signore , stettero presenti per tutto il giorno

alle dimostrazioni di gioja, ed a giuochi di

petsone chiamate per tal effetto dal Cairo,

trattati poi con Regia magnificenza ; secondo

Puso de’ Turchi, ad una delle Tavole del Sul-

tano, continuando per il corso di quindici gior-

le feste nel Campo, per terminarle poien-

i Reis Ef tro il Regio Serraglio, in cui aveva a seguire
{fihy:{.’ll il taglio de’ Principi. Nel mezzo a tante di<
.:{1;:;'1;ti;ﬁ;{}li:--.- trazioni , volendo il Reis Effendi far conosce-
ve Ruzivks. ve particolare at:cnzione alle premure del Ve~
to Ambasciadore gli disse ; Che non potendo-

si per I’absenza da Costantinopoli del Capitan

Bassa, e di molte Galere, e Navi, dar I in-

Donando T2 | ’ 1 ; A e
tiero compimento alla materia de’ schiavi, vos

liberta e
o N Jeva il Visir dimostrare la sua buona volonts
con dar principio alla libertd di tre nta schia=
vi, purché fossero rilasciati altrettanti Mun-
sulmani, e consegnati a chi avesse I’ ordine dal-
e Jﬁla Porta per riceverli ; restando in tal manie-

M:h:in;c‘n “ ra superate le riserve, che per lo passato sem-
bravano impenetrabili, dopo di che [I' Amba-
sciador Ruazini prese Ie mosse verso [a Patria,
lasciando al Bailo Emo la cura di perfezionare

affari, che gi& incamminati non erano per
anco giunti all’ intiero lor fine.

Ia .
I fine del Tomo decimosecondo .
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A
Leffandro Bono Provveditor Generale in Re-
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Arte ingannevole del Vifir col Principe Eugenios
167. Lettera del Bafsa di Belgrade al medefi-
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Attenzione de’ Comandanti per la difefa di Corfu .
E’ fabbricato un trincierone . 156

Andrea Pifani non accetta la Carica di Capitan
Generale . 151. B’ confermato nel pofto il Delfi-

no allarrivo del {ucceffore. 152
Amarezze tra Cefare, e il Papa. 232
Alleftimenti de’Spagnuoli. 236
Apprenfione de’ Turchi. 244"
Attenzione del Ruzioi per afficurare il commerciocs

Ordini del Sultano in tale propolito. 27%

Apprenfione de’ Turchi per i Preliminarjdipace. 280
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fepolcro il cadavere del Capitan Generale. 266
Aga ipedito da’ Turchi. Sua efpofizione a’ Genera-

li. 158. Rifpofta che riceve. 259
Arrivo de’Veneti Comandanti 2 Dulcigno. 253
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Armata Veneta fi reftitvifce a Corfd , all’acquifto
del quale afpiravano i Turchi . 129
Atrenzione del Capitan Generale , e Confulta per
prefervare la Pigzza i S. Maura. 12§
Az
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Ufthziali. . e
Armata Venera alle Sapienze. 109
Armata Ottomana nel Golto di Calamata, 109

Afledio della Piazza di Sing. 103. Difefa indyftrio-
{a del Provveditor Generale. Aflalto de’ Turchi,
Valore de! Provveditor Balbi. 104. I Turchi le-
vano |’ aflfedio. 105

Arrefto del Colonello La-Sala. Il Vifir fa decapita-
re g¢li {chiavi. 100 Fa porre in ceppi il Bono ,
ed il Zacco. Florido Stato della Piazza di Roma-

nia . 1CX
Armata Navale Ottomana tra Porto Colonna, ¢
Porto Poro. 87
Attenzione del Capitan Generale. 3:
Appreftamenti del Senato alla guerra. 9
Arte de’ Turchi per diffimulare Ja guerra. 57
Andrea Memo avvifa il Senato dell’ intenzione de’
Turchi di attaccar la Morea. 54
Afflizione del Re di Francia per la perdita della
prole . 43

Angelo Emo Provveditor firaordinario in Terra Fer-
ma tratta I’ Imperadrice nel {uopaflaggio pe’pub-
blici “tati. 48

Amarezze tra il Re di Francia, e la Repubblica .
E’> cancellato dal libro della Veneta Nobilta ii
nome del Cardinal Otcoboni, Efiliati il Padre, el
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Alleati eccitano la Repubblica ad unirfi in Lega. 35
E’ ftimolata dalla Francia a farfi mediatrice di
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Alleati efpugnano la Citta di Tornay . 34

Alleati ﬂdbl.”{c{)f};] di attaccar la Provenza. Cade
a vuoto il difegno per i wvigorofi foccorfi della
Franc_la. 27

Apn.aému jes Francefi {otto Verona. Rifoluzione av-
zr_c:ut'a ,‘?]t Selnaro. 10 1l Senato fa avanzare le
Pﬁ;ﬁéi;;)‘: (F-:entgff;a ti“]; ‘Vﬂfldo"r.lo col mezzo del

Attenzione dc’.born;nii. SHeicno lBRe - 1

: nandanti . P

Ar-




R T T AT, M e SR ol

‘,‘.,8“’

Armata de’ Turchi alle rive del Savo, 15%
Arrivo degli Aufiliarj dell” armata . 177
Attacco della Fortezza d’Ifmochi, e {ua fituazione,
Rifoluta difefa de’> Turchi. 221
Acquifto d’ Ifmochi, 221
Accidente accaduto alla Nave del Bembo. 213
Armata Crifliana nel porto di Pafsava. 207
Agitazione di Cefare per i movimenti de’ Spagnuo-~
li. ' 198
Alleftimenti degl’ Imperiali . 194
Aumento dell’ Efercito Allemanno. 196
Avidita degli Uffiziali Allemanni. 192
Armata Ottomana nel Golfo di Coreune. 192

B
Bf’sttiﬂﬂ Nani Ambafciadore a Roma ¢ richia-
Battaglia tra 1 due Eferciti Allemanno , e Turce,
Rattaglia fanguinofa tra Veneti, e Turchi. 174
Battaglia tra le due Armate Veneta , e Ottoma-

na. 201
Burrafca delle Venete Navi. 256
Bactaglia tra-le due Armate Weneta , e Ottoma-
nd . 249
Barbarie de’ Turchi verfo i popoli del Montenero. 55
Cercano afilo ne’ pubblici cenfini, 56

CArlo Arciduca fuccede alla Corona Imperiale.
Parte dalla Spagna. Il Re Filippo confida di {ta-
bilitfi ful Trono. 40. 1l Senato p#ga a ricono-
{cere I’ Arciduca Carlo in Re delle Spagnme. 4«
Rifentimento del' Re Filippo per la“dichiarazio-

ne della Repubblica. A2
Continvano gl infulti 2> pubblici Stati. Il Senato fi
apparecchia alla difefa. 4
Cefare comanda al Generale Daun di occupare il
Regno di Napoli . ' 26
C.auti apparecchi de’ Veneziani . 66
Confufione degli abitanti . 75
Conferenze tra Comandanti, - . 7%
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Coftituzione infelice della Polonia. 80
Caduta di Romanja, 94
Corfari Francefi arreftano i Veneti Legni. 42. Ri-
{oluzione del Senato per la licenza de’ Corfari Fran-
cefl. 43
Caduta di Cerigo, 125
Coftanza di Sebaftiano Marcello Rapprefentante, 125
Conferenze della Confulta, che delibera di demoli-
re il recinto. 126. E’ partecipata la riloluzione
degli abitanti. Difegnodel Capitan Generale. 127

Copiofi appreftamenti de’ Turchi. 235
Celare non aderifce alle pretenzioni del Re di Spa-

gna. 234
Cefare acquifta la Sicilia. 279

Corfari Barbarefchi infeftano il Mare , ed anche i
Spagnuoli. Attenzione del Senato contro i Cor-

ari . 273
Commiflioni de’ Turchi al loro Commiffario in Dal.
mazia . 269
Cefare richiama I’ Efercito dall’ Ungheria. 284

Convenzioni di pace tra Cefare e gli Ottomani. 262
Tra gli Ottomani e la Repubblica. Si difcioglie
1l Congreflo. 283

Commiflioni del Senato ai Comandanti. Il Capitan
Generale fa avvertire i Turchi della pace con-
chivfa. I Turchineganodi dar efecuzione a’Trat-

tati {enza Pordine della Porta. 256
Cefare non aderifce alla richieffa del Re di Polo-
nia. 240
Cefare ricufa di entrare in guerra co’ Turchi. 141
Cofternazione de’ Turchj, 189
Confufione de’ Turchi 3 vifta della Veneta Arma-
ta . 2C0
Con{ulga per nuove imprefe. E’deliberata I’ impre-
{a di Antivari, 5
Cefare move guerra a’ Turchi, Ottiene prole ma-
{chile, 2
143

DAnnoﬁ introdys; D
Diler e d-‘l i) Tﬂ_.uz.xonc del luflo. 75
gno del Frovveditor Generale, e dello Stenan

per
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per la difpofizione delle Truppe . 6
Disfacimento dell’ Efercito Francefe. 2%

Difficolta nell’ unione del Congreflo . Confufione de-
gli Alleati. Sofpenfione d’armi tra P Inghilterra
e laPrancia. 45. Precenfioni delPImperadore. 46

Difpofizione alla pace. 48

Difpofizione di Cefare a continuare la guerra con-
tro la Francia. Si rende laPiazza di Landau. 49

Reftano affegnati 1 confini in Mare. 272
Deliberazione de¢’ Comandanti. 179
Dilegni del Capitan Bafsa. Y77 .

Difpofizione de’ Turchi per I attacco di Corfu. 165
Deliberazione del Provveditor Generale. 16%
Diflpofizione de’ Turchi alla pace . 240. Fanno ecci=
gare il Principe Eugenio ad eleggere il luoga del
Congreffo. Sono nominati Plenipotenziarj. Il Co:
Ji Virmont Plenipotenziario per Cefare . 241. Il
Ruzini per la Repubblica . Luogo deftinato al
Congreffo. Plenipotenziarj Ottomani chiedono i
paffaporti. Roberto Suton Mediatore Inglefe. 242
Turchi mal foddisfatti del Congreflo. Il Ruzini
non ¢ perfuafo della facolta de’ Plenipotenziarj
 Ottomani . 244. Si {pedifcono le Plenipotenze in
Adrianopoli , perché reftino {egnate dal Sultano .
B’ comprefo nel Congreffo il Miniftro della Re-

pubblica . 244
Diftrazione de’ Principi Criftiani. 239
Decima impofta agli abiranti. 267
Doglianze di Cefare al Papa. 2731
Dimande eccedenti de’ Turchi. Loro numerofo E-

{ercito. 197
Difcorfo dell’ Ambafciadore di Francia a quel di

Venezia . 143
Detrimento della Piazza di Sing. 105
Diminuzione dell’ Efercito Ottomano. 106
Deliberazione della Confnlta. 108
Dulcignoti infeftago con il corfo. 56
Difcor{o del Vifir al Bailo. Rifpofta del Bailo al Vifir.
Diffegni , ed apparati de’ Turchi. 7%
Debili forze de’ Veneziani nella Morea . 74
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Determinazione della militare confulta, 76

_)anno rilevato da quattro Navi Venere. Maggiore
quello de’ Turchi. 250. Che fono refpinti. 251

E

E raitn ¢ depofto dal grado di Capitan Bafsy.24%
Elcrcito de’ Turchi fotto Mod one . Avvilimento de?
{oldati Veneziani. Cadutade! C Caftello di Morea.110
Vilta del Generale Caftelli. Scritiura nreimmra
a’ Turchi a nome del Prefidio. 11;5. E* d disappro=
vata dal Provveditor Marcello ., Svantaggiofa ri-

chielta del Caftelli . 1Y%
}‘.:1 ugn 1zione di Vionizza . Sua {th?t?fuxlu - 217
B’ imputsra ia direzione de’ Comandanti . 186
E’ pubblicata la Lega coll*Imperadore nel Levante
e nella Dalmazia. 16X
Eccita 3l | ;:n(:jpe Eugenio alla pace . 244
Efibizioni del Priocips Ragotzi 2’ Turchi , € Spa-
gauoli . 235

E’> conchin{a la pace di I’.fﬁ‘lrovifz s con difeapito
de’ Criltiani, 261, E {pecialmente de? Y eneziani,
202.

Efibizione del Principe Eugenio al Provveditor Ce-
nﬁra'e, Conferenza del Principe col Co: Pio Tur~

0, € {fuc progeito. 12
Eﬁbu.om del Re di Francia alp [mperadore per
la Pace 2.4
E’ accordata agii abitanti 4 Argos ladifefa del Ca-
ftello . 77
Efercito de’ Turchi a Salonichi. 70
}‘ i"'

Amiglie Criftiane alla bl ca m.*amone. 68
E“OitthﬁH‘m\, di Norino 5 i Opu 160
¥Fuga de’ Tarchi . 20%
Forzofo aflalco de? Tuzchi, che vengono ributati da

difenfori , 255
Forte prefidio della Piazza di Malvafia. 117
Federico Quarto Re di Danimarca arriva a Vene-
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{; Elofia del Gabinetto di Vienna . 194 B
Giulio Alberoni Primo Miniftro di Spagna. 195

Suoi avanzamenti. Sue vicende, E’ obbligato a

ritirarfi dalla Ceorte ¢ 19§ I
Giambattifta Victuri Capitano in Golfo 8’ impadro-
nifce del pofto di Zarine. 191
Gicrgio Balbi Provveditor Straordinario nella Pro-
vincia . 162 ol |
Giorgio Balbi Provveditor di Sing é fatte Senate- <
£C . 159
Giorgio Pafqualigo Provveditor Generale accomoda .
le differenze per 1 confiani. 271
Giovanni Delfino Cavaliere fpedito dal Senato in " g
Polonia . 63 (
Ghiaccio delle Laguae. 36 AN
Gl Imperiali inveftono il Ducate di Ferrara, 3« e
mato a Veunezia 2% e
Giorgio Palqualigo Provveditor {traordinario di Pea L
{chiera. 4. Ordine che ha dal Senaco. 5 g5
Giovanni Donienico Tiepeclo Provveditor ftraordina-
rio in Terra Ferma . 5 o ]
' I | e
E Turchi occupano il Rivellino . Vigorolo  affalta aols
de’ Turchi. I Comandanti animano le milizie. 18«¢ = 4

Generofa rifoluzione dello Scholembourg. Fuga

¢’ Turchi, che partono atterriti da Corfd. 18> &
Liberazione della Piazza. Piéta del Senato. Li- R %
beralita del Senato verfo de” Comandantis 183 o
I Tedefchi abbandonano i loro pofti. 180 =l
Yautili affalti de’ Turchi. 177
§ Turchi estrano nel Canal di Corfi. Spaventode-
[i ableanti. 172
il Principe Eugenio ragguaglia Qefare della vitto-
Bid 179
1 Turchi vagheggiano il Golfo. 71

11 Principe Euvgenio rinvigorifce I’ Efercito. 166
il Senato fa aflicorare I’ Imperadore della fua co-
flanza alla Guerra, 16%
2 Ig-
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¢ | Indole inquicta delle Truppe Allemanne . 162

{ Il Pifani accetta la Carica di Capitan Generale. 157
! Il Marefciallo di Scholembourg paffa per ordine del

Sepato a Corfu. 151
Incendio di pubblica Nave nel porto di Govin. 152
Il Conte di Scholembourg Marefciallo della Repub-

bh'ca. 149
Infelice coftituzione della Polonia. 145
Il Senato clegge due Commiffarj Inquifitori. 6
1l Senato chiama lo Stenau a Venezia. 7

I Turchi tentano di forprenderla, ma inutilmente.
sfidlano i1 Veneziani a battaglia. 207. Battaglia
tra Turchi , e Veneziani. I Tuarchi drizzano 1
colpi contro la Galera Generalizia. 208. Attens
zione indefefla del Capitan Generale, E’ attac-
cato il Capitan Bafsa , e danneggiata la di lui
Naye. 209. I Turchi abbandonano il Corpo di
battaglia . Valore di Girolamo Savorgnano. 210

Il Capitan Generale s”incammina verfa Cerigo, 211

Tautile difegno de’ Turchi . _ 205
Il Capitan Generale unifce la Confulta. Delibera-
zione della medelima. 206

1l Provveditor Generale afpira all’ acquifto di Tre-

bigne , indi della Torre di Utovo, che (i rende. 190
I Morlacchi infultano il Paete de’Ragufei. 190
Il Provveditor Generale difegna ouovi acquifti. 191
Il Mare(ciallo di Scholembourg rinferza I"armata .

193

I Turchi fuggono da S. Maura. 193

Il Principe Eugenio vagheggia I’acquifto di Belgra- |
do. 100

Il Principe Eugenio munifce vigorofamente il Cam-
po . 197

£l Principe Eugenio delibera I’ efpugnazione di Te-
milvar. 186. Fa iaveftire la Piazza. L’ Infante
di Portogallo é ferito in una Gamba, 187. E di
altre Piazze . 188
Il Senato delibera di eleggere nuovo Capitan Ge-
nerale. Suoi maneggi preflo I’Imperadore per
perfuaderlo alla guerra, 140

{l
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Il Velcovo di Scanderia i trasferifce a Venezia. 252

Induce numerole famiglie a ricovrarfi nel pubbli-

COo Conﬁneo 252 I
1l senato alleflifce vigorofe forze per la Dalmazia. B %
248, S
il Rg di Spagna non aderifce a’ progetti della Fran-
cia, e dell’ Inghilterra . 247
1l Senato fa accrefcere le Milizie. 230
Ympegno della Francia, e dell’ Inghilterra. 236
I Turchi ricufano trattati di pace. 255
Invafione de’Spagnuoli nella Sardegna. 23
Il Re di Spagna inclina a’grattati, Sue pretenfio-
ni. 23% i
Il Provveditor Generale configlia le imprefe col “
Marefciallo di Scholembourg. Loro opinioni. 252 ‘
Infaufle {pedizioni nell* Albania. 253 ’
Ibraim Bafsa Primo Vifir. 284 L
Il Senato da mane allo ftabilimento de®confini. 264 B
Infidie de’ Turchi in vicinanza di Butintrd. 276 .

I Turchi permettono all’iaviato Mofcovita di {pie-

gare il carattere di Plenipotenziario. 280. Pro-
getti de’ Mofcoviti a’> Turchi. Gelofie de’Turchi o
281. Sentimenti del Vifir al Ruzini. 287 4
11 Vifir fa domandare i regali agli Ambafciadori pel g
Gran Signore . 282. Sono invitati alle fefte . Con- L
certano la gualita de’regali. 283 -
1l Reis Effendl aderifce alle premure dell> Amba-
{ciadore Rugini, donando la liberza a trenta {chia-
vi. 234 Wy
1l Ruzini i rellicuifce a Venezia. 284 5
1l Senato decreta la fortificazione di Corfli. 278 -
il Vifir {pedifce un Ambafciadore in Francia. 279 P kel
Il Vifir invigila {ugli andamenti di Cefare. 28c r_*,’*
¥ Turchi ricufano di reftituire gli {chijavi. Rimet- st
tono in liberta i Patrizj, ed Uffiziali. 278 .
1 Turchi afpirano al proccurarfi vantaggi nelle con- k
finazioni del Levante. : 270
1l Ruzini Ambalciadore alla Porta infla per ladef- (3t
finizione de’ confini. 269 )

i Dulcignotti inveftone la punta delle Squero. 260
L .
A i
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I Turchi.mettono in liberta il Sarsente Maggiore
Rizzo. 259

Il Capitan Generale delibera I efpugnazione di Pre-
vefa, e Vonizza, Delcrizione di Vonizza. Defcri-
zione di Prevela. 215. Viene attaccata. S; ren-

de a difcrezione. 216
Il Capitan Generale & fatto Cavaliere . 218
Iftanze de’popoli al General Mocenigo, Afficura-

zione de’ pofti, 218
I Morlacchi -evaftano i borghi di Munftar. 219
1l Senato eccita il Provveditor Genegrale a ¢rasfe-

rirfi nell’ Albania, 221. Ordina al medefimo di

{pedir rinforzi in Levante. 22
I Greci {i unifcono al Campo. 226

re. Refiltenza de’ Turchi. 227
Il Provveditor Generale delibera di levar I affedio

d’ Antivari. 22§
Inclinazione de’ Turchi alla pace, 229
Il Co: di Sifindorf comunica al Veneto Ambafcia-

dore gi’inviti de’ Turchi alla Pace. 229

Incendio caufalmente accelo in cafa del Provvedi-
tore. B’ fatto {chiavo il Provveditor ftraordina-
.y L
riQ » o

I Turchi reatano nuove imprefe nella Dalmazia. 01

Iftavze de’ Provveditori al Capitan Generale. 92

Il Capitan Generale creato Procurator di S. Mar

cOo ., 94
Iovafione de’ Turchi nella Morea. 106
Impuntamento col Generale di Malta. 108. Refta-

no accomodate. 109
1l Bailo Memo fatto Cavaliere . 109
Improvvifa follevazione de® Gianizzeri. Il Provve-

ditor Marcello , e il Caftelli fono fatti {chiavi.
il Serafchiere |i fa mettere in liberty. 113
1S Prefidio di Modone non viol piu difenderfi . 1x
Si da volontariamente in potelta de’nemici. Il
Pafta & ferito dj colpo di fucile. Veneti Coman-
danti {i danno {pontaneamente al Capitan Bafsa. 115
Sua induftria per prefervarfi la vita . Saggia rif-
pofta del Pafta al Vifir, Barbaro trattamento del
Vifir
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o 39;‘
vifir. Cortefe accoglienza; cheincontra dal Ca«
pitan Balsa . 116

I Turchi alpirano all”>acquifto di Santa Maura. I Rap-
refentanti chiedone foccorfo al Capitan Genes
rale . Ordine del Capitan Generale. 119, Giovan-
ni Pizzamano Provveditor f{traordinario di Santa
Maura . Opinione della Confulta. Il Loredano
Provveditor ftraordivarioc d’ Armata non approva
I’ opinione della Confulta. 120

il Senato foccorre la Piazzadi Suda. Valore diFran-
cefco Giuftiniano. Cede a’Turchi la Piazza di
Spinalonga . E di Suda. 124
1] Comandante Maltefe parte improvvifamente dall®
Armata . _ 128

il senato fa rinnovare gli vffizj preflo I’ Imperado-

re. 84
1 Turchi afpirano all’acquifto di Corone. 8t
Il Senato cerca foccorfi da’Principi, e {pecialmente

dal Papa. _ 78
11 Papa inclina a preftare foccorfi. 7
Il Provveditor Generale frena la licenza de’{udditi

della Dalmazia. _ 71
Iftanze del Provveditor Generale in Regno. 72

Il Senato fpedifce due Ambafciadori {traordinarj all?
Imperadore , che lo perluadeno alla guerra con-

tro de’Turchi ; ma inutilmente. 62
Infinuazioni del Fleifman Miniftro di Cefare in Co-
{tantinopoli . 654
I Turchi attaccano il Regno della Morea ; e lo
riacquifltano . 54

Infulti delle Milizie Tedefche. ivi Avanzata licen -
za delle Francefi . Deliberazione del Senato a ris
pato de’{udditi. S

1l Senato fa rinforzare le guardie, e il Preflidio. 1x

il Provveditor Generale partecipa a’Sav) del Col-
legio il progetto del Principe Eugenio, Opinione
di Niccold Erizzo Cavaliere in tal propofito. 13
Sebaftian Fofcarini impugna I’ opinione dell’ Eriz-
zo. 16 Il Senato non altera la maflima dellafta-

bilita neutralica . 18
Il

-
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Il Duca di Savoja ottiene il Regno della Sicilia, 47

I Tedelchi acquiftano le Piazze del Milanefe , e

Milano . 22
Il Duca di Baviera progetta la pace al Duca di
Malboroug . ; 23
I Duchi di Maantova , ¢ Mirandol2 fi ritirano a
Venezia . 25
il Re di Francia fa paffare in Scozia il Principe di
Galles. 30
Inglefi acquiftano Minorica . 3K
11 Papa riconofce Carlo Arciduca per Re delle Spa-
gne. lrritamnento del Re Filippo. 33

I1Re diFrancia richiama le Milizie dalla Spagna. 35
Il Cirdinal de’ Medici pone Ia Porpora per aver

fucceflione . 38
Janun Coja Comandante dell’ Armata Ottomana. 77

i< K
Tuperll Bafsa della Bofna raccoglie Milizie . 53

L
L& Polonia non fi unifce alla Lega. 147
Leopoli occupata da’Sollevati Polachj. 148
Lentezza pregiudiziale del General Nofliz . 229
Lodovico Flangini Capitan ftraordinario delle Na-
Vi, 200
Lorenzo Bragadin cuftodifce i Mari dalle moleltie
de’ Corfari . 154

Le Truppe tentano lo feampo. E’ frenata a Joro
audacia . 163. Nuovo molefto tentativo delle Trup-

pe 164
Lettera del Capitan Bafsd a’Sindici del Zante. 171
L’ Imperadore piega a’ Tratcati, 230
L*Inghilterra, e Ja Francia contro 1 Spagnuoli, 237
Lega di Cefare cogli Elettori . 236
Lettera deli’ Fmperadore al Primo Vifir, 144
Lufinghe fallaci de? Turchi. 65
Letcere del Bafsy al Provveditor Generale, 66

;Iéhe avanza efficaci iftanze al Senato per aflilten-

€ . 67

1a
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1.2 Regina d’Inghilteria difegna trasferir [a Co- | ol
rona nel Principe di Galles. 44 &
Liberazione della Piazza di Sing. ro2. Valore de’ g
(udditi oell’ incontrare i nemici. I Turchi incen-
diano le biade. Intrepidezza del Provveditor Gior-

gio Balbi. 103

- M
E \/ EAnifc&o pubblicato per ordine dell’ Impera- &

dore . Iftanze del Papa all’Imperadore. 32 r.
Mainocti alla divozione de’ Turchi. 107
Morte del Duca di Mantova. 26
Maneggi del Cardinal Ottoboni per confeguire il

pofto di Pratettore della Corona di Francia. 38 oA
Movimenti netla Dalmazia difguftofi al Scnato. 66 (
Movimento de’ Montenegrini. 68
Warco Loredano Provveditor frraordinacio dell’ Ar- ]

mata . 8o B0
Morte di Marco Cornaro, 175 o
Morte di Fabio Boavicink. 321
Morte del Cardinal Grimaai. 27 .
Morte di Lodovico Diedo Almirante. 251 b |

Morte del Vifir. 1,0 "
Morte di Luigi Decimogquarto Re di Francia. y4x
Morte del bambino Arciduca figliuolo di Cefare. 189

Morte di Carlo Duodecimo Re di Svezia. 238
Morte di Luigi Borbose Delfino di Francia, Di
Giufeppe Imperadore. 40 :
Mortalita nella Cavalleria Allemanna. 247 50
Magnifica funzione del taglio. 282 . "
Molettie delle Milizie prefe al foldo della Repub- -
blica. Loro nuovo atteatato contro il Capitano P )
Eudardo Buch. 150 e
Maneggi del Provveditor Generale per renderfi ben .
affecti i popoli del Montenero. 223. Suo arrivo ”
nell? acque d’ Antivari. E’ faccheggiato il Terri- it
torio fino a’borghi d” Antivari. 225
] 4 I
NUOVd deliberazione de’ Comandanti. 122 X

Ot~
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QRuli;;e all’ Ambafe. Grimani di avvalorare gl;
uffizj all’ Imperadore. 60. Sue ambigue efpreflio
ni. Non accorda il paflaggio alle Milizie. S op-~
poue all’eftrazione de’grani dal Regnodi Napoli, ¢

Ordine del Capitan Generale al Gapitan firaordina.
rio. 206

Ordini del Senato al Capitan Generale, 252

P

P:‘&rtcnzﬂ del Re di Polonia dalla Carge. 145
Pictro Vendramino Almirante fopra un Vafeello
sarbarelco uel Golfo. 273. Che infeguifce fino 2
Durazzo. Chiede la reftituzione del Legno pre-
dato, Tiene in arrefto il Valeello Barbarelco, 274

Ricupera il Legno predato, ed il carico. 275
Pefte in Coftantinopoli. 26%
Perdita di molei foldati, e Uffiziali. . 257
Preda de’ Turchi nel nauiragio. 2s57. Loro faftole

pretefe. 25%
Partenza del Principe Eugénio da Vienna, 165

Rericolo incontrato da Simeon Contarini Venturie-
Popolazioni numerdfe alla pubblics divozione . 219
Prefidio vigorofo di Corfi . Refpinge 1Turchi, 175

Pericolofo accidente del Frincipe Eugenio . 169
Precauzioni del Provveditor Generale . 159
Pietro Badoaro Provveditor di Narenta ¢ {pedito a
Venezia a render conto, 15%
Perquifizioni , ed apparati de’ Turchi per I’ attaces
di Corfd ., 253

Pietro Grimani Ambafciadore a Vienna. Accorda
la Lega durante la guerra co’ Turchi , che refta
ftabilita tra I Imperadore, ¢ la Repubblica. 142

Condizioni della Lega . 143
Provvedimenti di Cefare perla guerra. 145
Pronta difpofizione de’ Turchi alla Pace. 247. Edell’

Imperadore . 24%

Pngsl‘?nia di Mauro Cordato Principe di Valacchia,
I2a, F

Bro-
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Progrefi del® armi Fmperialr nela Bofna, 189 §.4
Piazza di Corinto occupata da”Turchi . 90 iy
Piazze della Morea battute da’ Tarchi . 93 l'

Peflima direzione d?I Provv;’diror Badoaro, € Rap-
prefentanti. Coofegnano vilmente la Piazza al Ca-

pitan Bafsi. 118. Giuoftizia praticata dal Senato -
contro il Badoaro. 119 ‘
Pubblicazione del trattate tra I’ Imperadore e il Re
di Francia. 24
Progrefli degli Alleati. 3%
Pefte nella Germanja, ¢ negli Animali bovini. 49
Prigionia del Balbi. 84
Progrefli de> Turchi. 8s. Entrano nella Morea. De~
vaftano 1 Terrirorj. Sollecitudine del Provveditor "l
Generale. 86. Afflizione e [fpavento degli abi- ‘
3 tanti, - 87 (A
R Bgno di Napeli in potere di Cefare. 27 <oy
Riutorzi della Veneta Armata. 149 w
Rebftenza lodevole del Flangini , che refta ferito.
202. Confufione dell>’ Armata Ottomana. Dannc
de’ Turchi. 203, Morte del Flangini Capitan ftra-
ordinario. Il fratello & fatto Gavaliere. 204
Ritorno del Principe Eugenio alla Corte di Vien-
na, ed accoglimento che incontra. 220
Rotta dell’ Efercito Otromano fotto Belgrado. 222
Rotta degli Allemanni nella Croazia . 230 -
Rotra dell* Armata Spagnuola . 238 ¢
Richiefte del Ruzini accordate. 245. Si arenano & b2
maneggi . Il Ruzini domanda la reftituzione di <6
alcune Piazze ., 246 '
Relazicne di Giacomo Minotto . 123 Ben |
Rifoluzione del Senato per la licenza de’ Corfar: 3 TN
Francefi. Inutili maneggi di Giovanai Emo aila B
Corte di Francia per i Legni predati . 43 | o
Rifentimento del Principe Eugenio col Co. Turce .
Rifpofta del Provveditor Generale. 9 j
S A<
Sﬂggia delibsrazione di- Andrea Cornaro Capitan N\

~ ftraordinario . 173
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Si parla a favore del Capitan Generale. 136
Sconfitta del Re di Svezia. 147
Sollecitudine del Senato nella fpedizione de’provye-

dimenti . 157
Soccorfi {pediti dal Semate in Dalmazia. Ordina la

demolizione della Piazza di Citclut . 158
Stragge f{anguinofa de’ Turchi. 169
Strage de’ Tarchi. 178
Soccorfi degl Aufiliarj. 204
Sollecitudine del Capitan Generale. z212. Pafla a

S. Maura. 213

Sconfitta dell’ Efercito Ottomano nell’Ungheria. 214
Sebaftian Mocenigo Provveditor Generale. Eccita il

Capitan Generale a difcendere nell’A Ibania. 215
Suggerimenti del Marelciallo di Scholembourg al

Senato ., 10 4
Squadra Spugnuola in foccorfo dell® Armata Criftia-
Sollecitudine del Vifir alla pace. 245
Si apre il Congrefio. 243
Sinittri effecti dell’ armi Spagnuole. 254

Siniftro incontro di Francelco Maria Semitecolo So-
pracomito. 276. Suo arrefto. Doglianze del Prov-
veditor Generale con i Bafsa. 278

Sebaftian Mocenigo Provveditor Generale in Dal-
mazia ¢ deftinato ad affegnare i confini a quella
Provincia . 268

Sollecitudine del Sesato , e de’ Rapprefentanti nel
riftaurare la Piazza di Corfu , che viene munita

di vigorofo prefidio, ~ oy
Sollevazione in Roma. Azione plauvfibile del Cardi-
nal Grimani . 26

Sponfali di Carlo con la Principeffa di Volfembutel.
28. 1l Provveditor Generale accompagna la Pria-
cipefla di Volfembutel. E’ Regalato d’un Dia-

mante . &9
Sollevazione nell’ Inghilterra. 30
Sebaftian Fofcarini Procuratore , Plenipotenziario

all’ Aja. 37
Sebaftian Fofcarini Plenipotenziario in Utrecht. Ta-
di Carlo Ruzini Cavaliere e Procuratore , che
di-
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dimanda rifarcimento de’danni inferiti dagli E-

)
{erciti @’ pubblici Stati . 16 .E;
collecitudine del Capitan Bafsa nel riftaurare la 5
piazza di Negroponte . 54 r
Sangiacco a’confini della Dalmazia. 56

Vifir. 58. Sdegno del Vilir. Intima la partenza ‘
al Bailo tempo venti giorni dallo Stato. Arrefte ?
del Bailo Memo. 59

Scorrerie , e devaftamento de’Morlacchi ael Pacfe
Turchelfco. 67

Scomunica pubblicata dal Pactriarca di Coftantino-
puli contro i {udditi Greci. 8o

Situaziene, ¢ prefidio di Tine. 8z j

Stato della Piazza di Corinto. 87. Sollecitudine, ¢ e/
intrepidezza di Giacomo Minotto Provveditor f
ftraordinario. Forzofo attacco de¢’ Turchi. 88 .

Struttura, e fortificazioni di Romania. 95

Squadre Turchefche nelle campagne d’ Argos. At- o
taccano furiolamente il Bonetto. Suno reipinti ¥
da fuochi artificiati. ¢7. I Turchi infeguifcono
gli aflediati . Feroce affalto de’ Turchi , e firage
lagrimevole nelia Citta. 93, Morte de’valorofi b
Ufliziali. Comandanti, e Nobili fatti {chiavi, 9o e

Sollecitudine del Senato per la difefa di Corfu. 120

Sorprefa univerfale in Venezia per la perdita di
Romagnia. 102. E’ imputato il Capitan Genera-
le. 102

YF ]
Orino attaccato da’ Francefi . 19 ¥

Trattati per accomodare le differenze tra I’ Impera-~
dore , e la Spagna. 237. Non accettati dal Re
Filippo. 237 ot )

Tutrbolenze nell’ Inghilterra . 14X rj,

5

Turbolenze nella Polonia, Ruffia, e Volinia. 146
Trattati per la pace tra I’ Imperadore, e la Fran- -
cia. s0. Congreflo di Baden. Si fegnano le con- g
dizioni. I! Re Filippo & flabilito nel poffeflo del- R
la Corona di Spagna. 51, E’ conchiufa la pace 3!
tra Principi. 5% & j
Trepidezza de’Provvediteri di Malvafia. 106 N

Va- ‘ ‘




30%
i/ Alenza ed Aragona acquiftate dal Re di Spa -

2na . 28
Varie opinioni nel Senato {ulla d;rezioe e del Qapi-

tan Generale. 130. Si propone di follevarlo dalla

carica . Tk
Vittoria degli Allemanni, 169
Valore della Cavalleria Allemanna. y70
Vigilanza del Eoredano, e Scholembourg, 167
Vaiorp degli Schiavon! . 180
Vittoria degli Allemanni, 196
Valore di Marmntomu Dieda. 201

Varie opinioni in Venezia fopra i fucceffi dell*Ar-
mata Navale. 28"{.
Valore dclio Scholembourg , Invefte i Turchi, che
fi ritirano. 260. E non infeftano I’ imbarco delle
Milizie . 26y
Varie opinioni del Senato fulla direzione da tenerf:
nella guerra 70
Vilta del Provveditor ftraordinario Bernardo Balbi.
Tine in poter de’Turchi. $3. E’> {mantellata. 84
Varieta d’ opinioni ne’ Gallifpani. Si deliberadi at-
tendere il nemico nelle trincee. Fuga de’Fran-
ceft . 20 Molti perifcono affogati nell” acque . 2«

Morte del Marefciallo di Marfin . 21
Vittorie de’ Tedefcht in Germania. 22
Utrecht deftinata per i trattati di pace., 44
Uffiziofita de’ Turchi co’i Veneti Miniftri. 282
Yfhziali della Repubblica arrestati . &2
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